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fondato nel 


‘....88Ce confermato anche l’altro 
intendimento fondamentale di questo 
provvedimento, nel senso del passaggio 
dal vecchio sistema tendente a difende- 
re la persona che lavora DAL mercato 
del lavoro, evitandole il più possibile 
di dovervi transitare, a un sistema di 
protezione tendente a difenderla NEL 
mercato, in particolare nel passaggio 
dalla vecchia occupazione a una nuova. 

La transizione dal paradigma della 
job property a quello della flexsecurity, 
avviato con la riforma del 2012, viene 
dunque ora portato a compimento con 
un nuovo assetto del sistema protettivo 
che mira essenzialmente a coniugare 
la massima possibile flessibilità delle 
strutture produttive, indispensabile per 
la competitività delle nostre imprese 
nell'economia globalizzata, con la mas- 
sima possibile sicurezza economica e 
professionale delle persone che in esse 
lavorano. Sicurezza che deve essere 
data essenzialmente dalla libertà effet- 
tiva di movimento nel mercato garantita 
a tutti da una assicurazione contro la 
disoccupazione di impianto moderno, 
strettamente collegata con servizi ef- 
ficaci di assistenza nella ricerca della 
nuova occupazione.” 

Piero Ichino 


“La necessità di superare le rigidità 
in uscita [cioè la difficoltà di licenziare] 
del mercato del lavoro italiano è stata 
oggetto di sollecitazioni da parte di 
istituzioni sovranazionali, quali Unione 
Europea, la BCE e l’OCSE” 


Maurizio Sacconi 


Nei giorni che seguenti l’approva- 
zione dei decreti attuativi del Jobs Act 


No Expo 


i E RR 


Malatesta 


1920 da 


Jobs Act: e ora? 


mi è avvenuto di parlarne con diverse 
persone di diverso orientamento e da 
questo confronto nascono alcune, prov- 
visorie considerazioni. 

Un mio amico, orientato a sinistra ma 
“moderato” anche se non lo definirei ren- 
ziano, era convinto del fatto che la liber- 
tà di licenziare può essere uno stimolo 
ad assumere. Insomma, l'imprenditore, 
liberato da lacci e laccioli, finalmente 
assumerebbe serenamente lavoratori e 
lavoratrici nella consapevolezza che po- 
trebbe, se si dimostrassero “inadeguati” 
liberarsene con poca fatica. 

Gli ho fatto notare che un simile 
argomento si basa su un presupposto 
fallace, la comunanza di interessi fra 
padroni e lavoratori e l’esistenza di una 
comunità aziendale. E’ chiaro che, se 
così fosse, avrebbe ragione il governo 
visto che si tratterebbe di espellere 
dalla comunità aziendale chi reca un 
qualche danno. 

Se però si assume il fatto che la 
comunità aziendale è un mero costrutto 
ideologico, che esistono interessi diversi 
e confliggenti, è evidente che siamo 
di fronte al dispotismo aziendale, alla 
possibilità di eliminare chi si oppone al 
potere padronale o in forma organizzata 
o a livello individuale e chi, semplice- 
mente, è poco interessante come, ad 
esempio, una lavoratrice o un lavora- 
tore non più giovane e con problemi di 
salute: Questo senza dimenticare, per 
fare un caso sin troppo noto, il fatto che, 
in una situazione di disparità di potere 
come quella che crea la libertà di licen- 
ziare, la resistenza a, sin troppo diffuse, 
molestie sessuali - e le chiamo molestie 
ma spesso sono vere e proprie violenze 
- diventerà difficile se non impossibile. 

Non so se l'ho convinto, spero alme- 


Costruire la lot 


NUTRIRE IL PIANETA 

ENERGIE PER LA VITA 

La dichiarazione sopracitata, slogan 
dell'’EXPO 2015, se non fosse tragica 
sarebbe comica. Gli sponsor ufficiali 
dell'evento, che come si cercherà di 
definire va oltre l'evento stesso per di- 
venire un “dispositivo”, sono le imprese 
multinazionali, le quali, intervenendo 
nei più disparati modi, sono coloro che 
hanno moltiplicato la malnutrizione del 
pianeta ed hanno perpetrato il furto 
delle risorse e delle fonti energetiche, 
per i loro profitti, smania di comando, 

disprezzo della vita. 

= Dall’italiama ENEL, che continua ad 
usare fonti fossili per produrre elettrici- 
tà , alla conterranea FINMECCANICA 
(sistemi d'arma! Energie per -sic!-la 
vita), La MONSANTO, troppo 
‘ nota per citare le migliaia di disastri am- 
bientali e sociali di cui è responsabile, 


produttrice anche di OGM, considerati. 


d ‘altro canto “un'opzione come un'al- 
tra” dagli organizzatori di EXPO. La 
MC DONALD, leader nel buon cibo ha 
un suo stand. Del resto sono in buona 
compagnia con DU PONT, SYNGENDA 


, MITSUI , NESTLE’, BOLTON, BASF, 
BAYER....e così via per 149 stati e rela- 
tive imprese e multinazionali. Del resto, 


la narrazione tossica di expo, vuole 


confondere i produttori dei problemi con 
i solutori, anche ratificando il passaggio 
dal rapporto sociale capitalista a quello, 
neofeudale, di rapporto sociale mafioso. 


Sul nostro settimanale sono com- 
parsi diversi articoli che svelano i vari 
aspetti, e la portata non episodica di 
EXPO. Andando in continuità con le, 
ottime, puntate precedenti, quello che 
si vuole evidenziare in questo articolo 
è proprio l'aspetto su “NUTRIRE IL 
PIANETA”. 

In continuità con la propria storia 
il comparto agroindustriale, che come 
detto è tra i principali protagonisti di 
EXPO, di concerto con le autorità statali 
e sovrastatali, si muove su diverse e non 
contrapposte direttrici: 

‘ L'integrazione produttivo/finanziaria 
dei segmenti d'impresa, quelli a monte 
della produzione alimentare (chimica, 
meccanica, vivaistica ecc.); le attività sul 
campo (concentrazione della proprietà, 


Errico 


ANARCHICO 


Lavoro & Conflitto 


no di avergli dato motivo di riflettere ma 
il suo caso mi conferma comunque nella 
necessità di una campagna capillare di 
informazione, denuncia, critica del diritto 
del lavoro. 

Una compagna impegnata nel mo- 
vimento NO TAV e molto brava e gene- 
rosa, dopo una relazione sul Jobs Act 
tenuta alla CUB di Torino ha avuto una 
reazione preoccupante e che non va 
sottovalutata. 

Ha, infatti, posto l'accento sul fatto 
che, in questo contesto, se tutto va bene 
siamo rovinati, che sarà impossibile, o 
quasi, l'azione e l’organizzazione dei la- 
voratori in un contesto come quello con 
il quale faremo, in realtà già facciamo, 
i conti. Insomma, la conoscenza sem- 
bra produrre sconcerto più che stimolo 
all'azione ed all’organizzazione. 


A questa reazione credo vadano date 
risposte chiare. 

In primo luogo, e lo dimostrano 
alcune recenti lotte dei lavoratori del- 
la logistica, quello che conta, alla fin 
della festa,è la capacità di lotta, di 
iniziativa, di organizzazione. Lavoratori 
senza diritti, in quanto immigrati senza 
nemmeno i diritti che avevano/hanno i 
lavoratori italiani, hanno ottenuto con 
la mobilitazione diretta importanti mi- 
glioramenti contrattuali. Si dirà, e chi 
lo dicesse avrebbe ragione, che nella 
logistica i lavoratori sono concentrati ed 
hanno un rilevante potere contrattuale 
che i lavoratori delle piccole e medie 
aziende sovente non hanno ma è anche 
vero che non si tratta di imitare quanto 
avvenuto nel settore della logistica ma 
di trarne spunto per individuare forme 
di azione efficaci. 

In secondo luogo, si tratta, come 


ricomparsa del latifondo ecc); quello a 
valle (distribuzione, centri commerciali, 
ristorazione di massa,ecc). 


‘ Il rapporto tra ricerca e produzione 
per avere il monopolio delle risorse 
primarie, come la germinazione delle 
sementi e dei metodi di miglioramento 
(SIC!) genetico degli animali destinati 
al mercato. Come detto in molteplici 
articoli, questa è la finalità di 100 e più 
anni di ricerca, dagli ibridi agli OGM. 
Dalla “Rivoluzione Verde” a EXPO 2015. 


‘ La traformazione industriale delle 
modalità del “cibo biologico”, dal mar- 
chio registrato alla mistificazione legi- 
slativa che vede, ad esempio, alimenti 
prodotti in modalità monoculturale, che 
‘ sì fregiano del riconoscimento “bio”. Del 
resto, le imprese agroindustiali hanno 
una propria linea biologica. Sono in arri- 
vo, tra l’altro, le revisioni dei disciplinari 
comunitari per allargare ulteriormente 
le maglie. 

Questa cosa, unita alle modalità di 
controllo della produzione(...continua 
a pagina 3) 


sempre, di accettare i doni del nemico 
sulla punta della spada. nel nuovo con- 
testo giuridico e sociale è essenziale 
costruire forme di coordinamento nelle 
lotte e nella mobilitazione che vadano al 
di là delle appartenenze o non apparte- 
nenze sindacali e, soprattutto, di svilup- 
pare su serio forme di mutuo soccorso, 
di solidarietà, di sostegno reciproco fra 
lavoratori e lavoratrici. 

Poniamola in questo modo, la “pro- 
tezione” statale, una protezione pelosa, 
ambigua, per certi versi fonte di passi- 
vità e corruzione, viene sempre più a 
cadere, si tratta di sviluppare autonoma 
capacità di autotutela della classe sia 
nella forma della lotta che in quella 
dell’organizzazione della solidarietà. 

Abbiamo già esempi concreti che 
vanno in questa direzione, dobbiamo 
farli conoscere, esaminarne le caratteri- 
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stiche, estenderli e coordinarli, farne un 
fatto culturale, un'indicazione di metodo. 

Per riprendere una vecchia ma effi- 
cace formulazione, possiamo affermare 
“Nuovo capitalismo, vecchia lotta di 
classe”. 

AI riformismo al contrario del capi- 
tale, alla fine del sistema di garanzie 
costruito nell'età dell'oro del capitalismo 
dobbiamo rispondere non implorando il 
ceto politico, che anche volesse - e non 
vuole - non potrebbe farlo, di salvare la 
“stato sociale” ma opponendoci nei fatti 


all'offensiva statale e capitalista nella 


consapevolezza che questa è l’unica 
linea d'azione efficace nell’ immediato 
e in prospettiva. 


Cosimo Scarinzi 


JIN, JÎYAN, AZADÎ 
DONNA, VITA, LIBERTA’ 


LA LOTTA DELLE DONNE KURDE 
E LA LOTTA DI OGNUNA DI NOI 


L'8 marzo 2015 le donne di tutto il mondo combattono ancora contro il sistema 
di dominio patriarcale. Gli attacchi contro le donne diventano sempre più pro- 
fondi e si sviluppano in modo sistematico e strumentalizzato per alimentare/ 
aumentare norme repressive e securitarie in ogni ambito dell’esistenza. Migliaia 
di donne - donne kurde da Turchia, Iran, Iraq, Siria, Armenia, Russia e Europa 
ma anche donne internazionaliste del Medio Oriente e dai paesi Europei - par- 
tecipano attivamente a questo movimento. Organizziamo la nostra resistenza 
di genere e di classe ovunque nel mondo. Liberiamoci insieme dal sistema di 


dominio patriarcale e capitalistico. 


„Viva la solidarietà internazionale delle donne! 


DOMENICA 8 MARZO CORTEO DELLE DONNE 


PARTENZA ORE 10 VIA OSTIENSE 137B (CAGNE SCIOLTE) 

ARRIVO AL CENTRO SOCIO CULTURALE ARARAT CON PRANZO SOCIALE A 
SOSTEGNO DELLA RICOSTRUZIONE DI KOBANE 

A SEGUIRE PROIEZIONI E ASSEMBLEA PUBBLICA 

_ASSEMBLEA FEMMINISTA E LESBICA DEL 22 FEBBRAIO AD ARARAT_ 


ROMA 
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Occupazioni, perchè? 


Una casa non è solo un tetto sopra la 
testa, un luogo dove trovare protezione 
dal clima o tornare da un lavoro decente, 
è soprattutto il luogo dove far vivere e 
crescere i propri affetti. 


Ci sono tante persone oggi che non 
hanno una casa. Sono quelli che pagano 
il prezzo della crisi. Precari, disoccupati, 
sfrattati, sfruttati, migranti. Coloro che 
non arrivano alla seconda settimana, che 
perdono il lavoro e vengono sfrattati, che 
devono scegliere se pagare la bolletta 
o comprare il pane. Quelli che vengono 
prima rinchiusi nei Cie e poi sfruttati nei 
campi. 

L'attacco al diritto alla casa oggi non 
passa più solo attraverso la sparizione 
delle case in affitto, gli sfratti e l'aumento 
dei fitti: gli inquilini proletari vengono 
brutalmente posti di fronte all'alternativa 
tra comprare la casa e rischiare di essere 
sbattuti sulla strada. 

Un attacco frontale alle condizioni 
di vita. Mal alloggiamento, mancanza di 
un tetto, situazioni di pericolo sanitario, 
violenze sociali e fisiche, sfratti, costi 
insopportabili. In tutta Europa milioni di 
persone subiscono gli stessi effetti dram- 
matici di un mercato della casa e dei suoli 
sottomesso a un profitto che esplode. E 
sotto gli occhi di tutti, un concentrarsi della 
popolazione nelle città, e, nonostante una 
diminuzione delle nascite, un continuo 
aumento delle case, vuote. | più vivono 
in aree urbane, che, a fronte del rapporto 
tra il continuo aumento della popolazione 
e la contemporanea diminuzione delle 
risorse, proprio nelle metropoli vedranno 
aumentare i conflitti a bassa intensità, se 
non vere e proprie guerre, per fronteggiare 
e reprimere le quali sarà necessario uti- 
lizzare l'esercito, forze militari. A questo 
occorre la continua richiesta di “forze del 
disordine” dopo ogni, “tragedia” (come 
quello dei Fascio Ultrà vs Barcaccia a 
Roma), magari pilotata ad arte, nella sua 
onda mediatica, coltivata per ingenerare 
senso di insicurezza e impotenza nella 
società. 


Cosa significa oggi comprare la casa? 
Se la casa è vecchia significa regalare 
i propri risparmi a proprietari che non 
hanno mai fatto nulla per risistemarla e si 
sono arricchiti passivamente sulle nostre 
spalle, una volta comperata la casa ci si 


trova con spese altissime da affrontare per. 


rimettere a posto la struttura, più le tasse 
per la proprietà e per l'immobile. 


Se invece la casa è nuova i prezzi sono 
proibitivi, costringono a indebitarsi con 
mutui infami per tutta la vita. Comperare 
una casa per i proletari e i pensionati rap- 
presenta una pesante ipoteca sul proprio 
futuro. Tutti questi problemi si pongono 
perché nella società capitalista la casa, 
come tutto, è una merce e non un servizio 
sociale: eppure dovrebbe essere garantita 
a tutti perché avere un tetto sulla testa 
non è un lusso, ma un diritto. Oltretutto 
i soldi con cui i padroni costruiscono le 
case sono ricavati dai profitti che essi ci 
estorcono. Il lavoro non pagato agli ope- 
rai diventa denaro che essi investono in 
case che poi vendono a prezzo altissimo. 
Si tratta di un vero e proprio furto a cui 
si aggiungono i soldi delle trattenute sul 
. salario per le costruzione di case popolari. 

Dobbiamo allora subire questa rapina 
sul salario o c'è una alternativa? Noi rite- 
niamo che ci siano soluzioni alternative. 
| L'organizzazione degli inquilini. Formare 
comitati di inquilini che gestiscono la lotta. 
Bisogna impedire a chiunque di entrare 
nelle case per vedere gli appartamenti. 
Attaccando manifesti e striscioni fuori 
dal portone e sui balconi in modo che 
si scoraggino ulteriormente i compratori 
delle nostre case. | 

Si tratta poi di far sentire la propria 
voce al proprietario per far rientrare la 
vendita ed eventualmente sostenere 


questa rivendicazione con (orme di lotta 


incisive. 


Ancora, inventare soluzioni che coniu- | 


ghino condizioni abitative e di vita buone 


per chi arriva e il loro impiego in opera- 
zioni utili per le comunità ospitanti e di 
riuso intelligente di un patrimonio edilizio 
altrimenti sprecato. 


Come nei paesi abbandonati nell’en- 


troterra. 

Tutto questo va completato a dispetto 
di politiche che, anche a livello nazionale, 
abbandonino la “schizofrenia urbanistica" 
che caratterizza l'attuale, come i prece- 
denti esecutivi. Capire che il risanamento 
del territorio è un assetto sociale legato al 
paesaggio. La necessità urgente di riutiliz- 
zo del patrimonio abitativo, da incentivare 
anche con gli strumenti di controllo fiscale, 
che preveda penalizzazioni crescenti 
sull’edificato vuoto, allarghi il prelievo a 
tutto il patrimonio, cancellare la possibi- 
lità di esenzione per le “case destinate 
alla vendita”, e favoriscano così, oltre al 
riequilibrio di bilancio, l'acquisizione di 
risorse per il recupero urbanistico. 

Il patrimonio pubblico è abbandonato 
a se stesso, non vi sono risorse per le 
ristrutturazioni, e questo coincide con una 
demolizione del tessuto socio culturale. 
Patrimonio da considerare bene comune, 
da occupare e ottenere poi in comodato 
d'uso. Giusto un passaggio su un fe- 
nomeno, il “mercato delle occupazioni” 
gestito da associazioni criminali. Quando 
e dove il movimento per la casa non è 
presente. Diverse procure hanno avviato 
dure azioni repressive contro il movimento 
per la casa. Pubblici ministeri tentano di 
scrivere la parola fine ad una stagione di 
lotte appena iniziata. La lotta per la casa 
ha coinvolto famiglie di sfrattati, prota- 
goniste attive sia nella resistenza che 
nella pratica dell'occupazione abitativa. 
La strategia repressiva si è modificata, 
mettendo in campo l'opzione, consentita 
dalla legge, ma nuova nella pratica, degli 


sfratti a sorpresa. Nel frattempo sono 


scattate manovre repressive contro gli 
attivisti e pressioni nei confronti degli 
sfrattati in lotta. 


Addirittura una procura, Torino, opera 
una torsione delle norme esistenti per ot- 
tenere arresti e processi incentrati su reati 
gravi, come sequestro di persona, estor- 
sione, violenza a pubblico ufficiale. Reati, 
che nella comune percezione rimandano 
a ben altre condotte rispetto ad una lotta 
sociale, fatta con picchetti antisfratto per 
ottenere proroghe, cortei spontanei e 
proteste alla sede degli ufficiali giudiziari. 
In questi anni la repressione si è incrudi- 
ta: non hanno fatto leggi speciali, hanno 
usato in modo speciale quelle che ci sono. 
Il governo teme che un forte movimento 
per la casa, un estendersi delle lotte nei 
settori della logistica e della grande di- 
stribuzione, una saldatura con chi quelle 
ambientali e contro la predazione delle 
risorse possano fornire la scintilla per 
un'esplosione sociale, dagli esiti difficil- 
mente prevedibili. Il Partito Democratico, 
forte della vittoria elettorale, plaude 
l'operazione repressiva, confermando 
la propria scelta di trattare le questioni 
sociali come problemi di ordine pubblico. 


Chi disapprova le scelte del governo, 
delle istituzioni locali, delle organizzazioni 
padronali e dei sindacati di Stato rischia 
sempre più di incappare nelle maglie della 
magistratura, perché le tutele formali e 
materiali che davano qualche spazio al 
dire e al fare, sono state poco a poco 
annullate. Reati da tempi di guerra come 
“devastazione e saccheggio”, l'utilizzo di 
fattispecie come “associazione sovver- 
siva”, “violenza privata”, “associazione 
a delinquere”, ‘resistenza a pubblico 

ufficiale”, “vilipendio” della sacralità delle 
istituzioni, sono le leve potenti utilizzate 
per colpire chi agisce per costruire re- 
lazioni all'insegna della partecipazione, 
dell'eguaglianza, della libertà. 

Non si contano più le operazioni della 
magistratura nei confronti dell’opposizio- 
ne politica e sociale. La lotta per la casa 
mette a nudo la ferocia del sistema socia- 
le, difeso da governo, polizia e magistra- 
tura. Migliaia di persone non hanno una 
casa, o rischiano uno sfratto mentre tante 
case sono vuote, e le case di proprietà 


pubblica sono messe in vendita. 


Eppure la soluzione sarebbe facile. 
Tanto facile da fare paura. Il movimento 
per la casa dimostra che per risolvere il 
problema degli sfratti e dei senza casa 
basterebbe abolire la proprietà privata. 
Il diritto alla proprietà è sancito dalla 
legge. Segno che la legge difende il pri- 
vilegio e condanna alla strada chi non ce 
la fa a pagare l'affitto. Chi si batte per la 
giustizia sociale e l'eguaglianza non può 
che essere contro la legge. 


Tu con chi stai? 

Con chi difende il diritto a speculare 
sulla vita delle gente o con chi vuole un 
tetto per se e per i propri figli? 

Orestes 


Comunicato 


LUSI sul Jobs Act 


La strada del licenziamento e del de- 
mansionamento è la “cura” imposta dal 
governo Renzi. Il Consiglio dei Ministri 
ha approvato le nuove regole del cosid- 
detto Jobs act che saranno operative 
dal 1° marzo 2015. L'ipocrisia di Renzi 
le definisce regole contrattuali a “tutela 
crescente”. Più coerentemente Alfano si 
vanta di “aver seppellito lo Statuto dei 
Lavoratori”. La Confindustria esulta: è 
la controprova che le cosiddette “tutele 
crescenti” sono solo crescenti dalla par- 
te padronale. Come la Troika d'Europa 
impone ai singoli Stati. 

Sono “tutele crescenti” che per- 
mettono licenziamenti, individuali e 
collettivi, senza possibilità di reintegro, 
ma semplici misere monetizzazioni cre- 
scenti, legate all’anzianità di servizio. 
Si da facoltà alle aziende di imporre 
mansioni dequalificanti senza più alcun 
rispetto dei livelli categoriali acquisiti. 
Si aumenta il periodo massimo dei 
contratti a tempo determinato da 24 a 
36 mensilità. | contratti di apprendistato 
non avranno più vincoli di assunzione. 

«Cosa propongono i sindacati confe- 
derali come risposta? Di Cisl e Uil non 


Yin,Yian,Azadi 
Donna, 


L'8 marzo 2015, 104 anni dopo la 
proclamazione della Giornata Interna- 


zionale delle Donne, le donne di tutto 


il mondo continuano la loro battaglia 
contro lo sfruttamento ed il dominio 
patriarcale. Gli attacchi da parte della 
società sono diventati sempre più pro- 
fondi e tentano di inserirsi in ogni attimo 


e luogo della nostra esistenza. L'op- 


pressione di genere, l’eteronormatività, 
l'omofobia, il sessismo, il razzismo, lo 
sfruttamento lavorativo fuori e dentro 
casa, l'assenza di libertà di scelta e 
autodeterminazione, l'isolamento sono 
i mezzi con cui la società classista e le 
religioni tentano di esercitare il loro con- 
trollo e dominio opprimendo le nostre 
vite, il nostro orientamento sessuale, la 
nostra identità. Ribelliamoci a tutto 
questo! In nostro nome i governi ci 
criminalizzano portando avanti politiche 
repressive, lo stato ha militarizzato le 
strade e i territori, attraverso la retorica 
islamofoba, ha costruito un nemico 


esterno e criminalizza i migranti, ha 


costruito gabbie ( CIE, galere)e fron- 
tiere per imprigionare ed uccidere . 
Solo attraverso la solidarietà e la lotta 
possiamo prenderci la libertà di vivere, 
di agire e ‘amare chi ci pare, di reagire 
alla violenza domestica e sul posto di 
lavoro, di combattere per una vita degna 
senza sfruttamento ed oppressione. Nel 
Rojava, in Kurdistan, migliaia di donne 


UMANITA NOVA — 


Un tetto per i processi sociali 


ne parliamo, tanto allucinanti sono le 
loro dichiarazioni. La Camusso e Lan- 
dini (Cgil — Fiom), invece di attivare 
un fronte di lotta adeguato al tragico 
momento che lavoratori e lavoratrici 
stanno subendo, fantasticano su una 
bella raccolta di firme per una proposta 
di legge popolare per un “nuovo Statuto 
dei Lavoratori”. Ci sembra una colos- 
sale presa in giro. Cosa ci può essere 
di più inutile di una simile “farsa” di 
fronte ad un governo di maggioranza 


parlamentare che si è già espresso. 


in modo diametralmente opposto. Ma 
il guerriero Landini, segretario della 
Fiom, incalza: “Per sconfiggere Renzi 
occorre allargare il fronte dei lavoratori 
con una più ampia coalizione politico- 
sociale”. Ci si inventa di tutto pur di 


evitare l'unica risposta concreta che il 


sindacato possa e debba dare: quella 
di una radicale opposizione espressa 
con lo sciopero e la lotta. Landini si è 
dimenticato delle minacciose procla- 
mazioni di qualche mese fa: quella 
dell'occupazione delle fabbriche se 
veniva cancellato l’art.18 e introdotto 
il Jobs act. Oggi parla di altro. Forse 


vita, libertà 


e uomini di ogni provenienza: araba, 


turca, armena e assira, stanno .lottan- 
do perché la libertà comprenda tutti gli 
aspetti dell’esistenza, combattono per la 
liberazione delle donne e dell’intera so- 
cietà, per la libertà dell'autonomia politi- 
ca costruendo l’autogoverno dal basso. 
La lotta delle donne curde è una lotta 
militare contro l’ IS ma è anche una lotta 
esistenziale ed una lotta politica contro 
il capitalismo, contro il concetto di stato/ 
nazione, contro la struttura patriarcale, 
contro ogni fascismo ed oscurantismo 
religioso. La loro lotta è la lotta di ognu- 


adesso comincia a pensare di “occu- 
pare” qualche poltrona in parlamento? 

Hanno buon gioco Cgil, Cisl, Uil con 
i loro milioni di aderenti ad evitare un 
forte scontro sociale dei lavoratori e 
lavoratrici contro il governo. La sola 
Cgil controlla più di bmilioni di iscritti. 
Una bella cassaforte di garanzia per il 
governo Renzi e quelli che verranno. 

Uscire dalla gabbia! Organizzare 
la nostra rabbia! Solo con-una lotta 
radicale e reale, come quelle con cui 
il movimento dei lavoratori, occupati e 
non, ha ottenuto le sue migliori con- 
quiste, ci può essere futuro. L'Unione 
Sindacale Italiana è già posizionata in 


questa direzione e fa appello al senso. 


di responsabilità del “sindacalismo di 
base”, ma tutto dipenderà dalle reali 
volontà dei lavoratori e lavoratrici: con 
l'autorganizzazione e l’autogestione 
della propria lotta si può invertire la 

rotta. 
Unione Sindacale Italiana (USI — 
AIT) 


www.usi-ait.org - info@usi-ait.org 


Cee 


retenta 


na dir noi e RREME ogni giorno nell 8. 
. marzo. Quello chegli abitanti del Rojava 


stanno costruendo ci insegna che solo 
lottando è possibile creare una società 
solidale e libera dall’oppressione, dal 
dominio e dallo sfruttamento ed una vita 
degna per tutte e tutti. 

Né dio, né stato, né servi, né padroni 
per una società libera senza nazioni! 

Viva la solidarietà anarchica interna- 
zionale delle donne! 


Anarcofemministe-Roma 


UMANITA NOVA 
No Expo 


. Costruire la lotta 


...COntinua dalla prima) 
ae vede la grande distribuzione 
come controllore della filiera “biologica” 
attraverso i propri enti di certificazione 
rende chiaro il quadro del comando. 


‘ La ridefinizione dei quadri norma- 
tivi, sia fiscali che sanitari, che deter- 
minano il restringimento della forma di 
conduzione diretta del fondo, almeno in 
Europa (negli USA è stata completata 
già da 30 anni!) e l'impossibilità della 
trasformazione artigianale dei prodotti di 
base. Con l'estensione del lavoro sala- 
riato, precario o a nero, semischiavistico 
per la manodopera immigrata. 


‘ Le dichiarazioni di compatibilità 
tra colture ogm, coltivabili in campi 
limitrofi a culture non ogm, ignorando 
volutamente tutti i rischi che ciò com- 
porta, dall'inquinamento genetico delle 
sementi, ai problemi giuridici visto che le 
imprese produttrici tenutarie dei brevetti, 
in molti casi hanno chiesto il pagamento 
dei "diritti di proprietà” agli agricoltori 
inquinati. . 


‘ Gli accordi TTIP (trattato transat- 
lantico sugli investimenti) tra USA e 
UE, ancora non firmati ma svolti con 
grande segretezza, dove tra le cose 
che emergono ci sono che insieme ai 
dazi doganali, possono essere eliminate 
le, residue, tutele europee sulla qualità 
degli alimenti. Insieme all'introduzione 
del controllo sugli accordi affidato ad 
un arbitrato internazionale privato con 
poteri superiori agli stati. 


‘ Le comunicazioni, mistificate, di 
questi percorsi, insieme agli altri aspetti 
presenti nella realizzazione dell'’EXPO, 
permettono un salto di qualità nel domi- 


nio di classe. 


L'evoluzione del dominio e dello 
sfruttamento viene spacciato per pro- 
gresso, partecipazione, libertà, futuro 
radioso. 


Da questi elementi scaturiscono 
alcune valutazioni. 


Le modalità di dominio e sfrutta- 


-= mento si evolvono. Nel caso del cibo, 


della sua produzione; dei meccanismi 
di controllo e ricatto che le modalità 


| capitaliste generano; della sua distri- 


buzione e delle strategie di mercato, si 
ha che i meccanismi di “comparto” non 
sono solo integrati “culturalmente” con 
gli altri aspetti del dominio ma abbiano 
regie condivise. Scriverlo è una ovvietà, 
dopo che il pensiero critico e la pratica 
rivoluzionaria del ‘900 hanno svelato 
il tentativo del capitale di presentarsi 
come “seconda natura”, come destino 
manifesto. Ma partiamo dall’ovvio. 


L'integrazione definitiva del comparto 
agroindustriale e tra comparti, complice 
la (anche questa definitiva) finanziariz- 
zazione dell'economia capitalista fa si 
che i momenti di rappresentazione dello 
sviluppo della scienza e della tecnica 
del dominio, da eventi che debbono 
poi raccordarsi per interpretare le linee 
future, diventino “dispositivo”. Elementi, 
quindi, sia di racconto dello (sporco!) 
lavoro svolto, sia dello , stato presente 
delle cose, disastroso per il pianeta 
e le classi subalterne, sia del futuro 
prossimo fatto di crescita economica, 
speculazione finanziaria, senza sviluppo 
sociale e senza uscire dalle crisi, salvo 
distribuire prebende e briciole per le 
varie Agraria di sodali e sudditi. 


Dispositivo, quindi, per ratificare 
il dominio e le quote di potere. | vari 
“scandali” sulla costruzione di EXPO 
2015 fanno parte del gioco, come il 
loro venire riassorbiti sia nell'apparato 
affaristico-istituzionale che nell'opinione 
pubblica. 


Dal “produci,consuma,crepa” al “ 
crepa e basta”, tra cementificazione del 
territorio, precariato, debito, lavoro gra- 
tuito, cibo spazzatura. Nuove povertà 

Tutto questo viene narrato in modo 
favolistico, per minorenni, come i poteri 
considerano l'insieme della specie uma- 
na. E una narrazione tossica. 


Tra fattorie del mulino bianco, tra 
scienziati mainstream che dissertano 
sui temi della vita, tra norme che impe- 
discono il diritto al coltivare, tra carta di 
Milano e indagati per mafia, partendo 
dal cibo vogliono ratificare l'agricoltu- 
ra senza contadini. Per realizzare la 
logistica per EXPO, hanno espropriato 
centinaia di ha agricoli e migliaia di ettari 
a verde. In contemporanea santificano 
il diritto alla brevettabilità delle sementi 
e del patrimonio genetico animale e 
vegetale. Alla faccia di nutrire il pianeta! 


Credo che la prima risposta da dare 


ad EXPO, e a tutti i suoi significati, sia 


nel comunicare gli aspetti più evidenti 
di questa evoluzione del dominio. Come 
reti contadine stiamo producendo mate- 
riali specifici da utilizzare nelle iniziative 
di distribuzione dei nostri prodotti e 
durante le iniziative di piazza. 


Vanno sostenute le iniziative di lotta 
come l'occupazione di terre pubbliche 


in procinto di svendita, come le espe-. 


rienze di Mondeggi e Caicocci. E le 


Due vie per opporsi alla catastrofe incombente 


Libertà o dittatura? 


DUE VIE PER OPPORSI ALLA CA- 
TASTROFE INCOMBENTE: LIBERTA’ 
O DITTATURA? 

Nel settembre del 1917 la Russia 
era minacciata da un disastro. Non era 
solo il risultato della disfatta militare, nel 
luglio si era risolta in un totale fallimento 
l’’Offensiva Kerenskij” lanciata dal go- 
verno repubblicano su pressione delle 
potenze dell'Intesa (Francia e Gran 
Bretagna), era soprattutto il risultato del 
boicottaggio dei capitalisti, dell’aristo- 
crazia fondiaria e di quella finanziaria 
contro il crescente movimento operaio, 
influenzato in gran parte dagli anarchici, 
che si era andato sviluppando dopo la 
rivoluzione del febbraio 1917 e la cac- 
ciata dello zar Nicola Il. 


In quei giorni, nel suo rifugio in Fin- 
landia,.Lenin scrive un articolo dal titolo 
“La catastrofe incombente e come lot- 
tare contro di essa”. In questo articolo, 
poco conosciuto, e che segue di qualche 
settimana il più famoso “Stato e rivolu- 
zione”, Vladimir llic’ Ulianov espone il 
programma economico del futuro gover- 
no provvisiorio: “controllo, sorveglianza, 
censimento, regolamentazione da parte 
dello Stato, ripartizione razionale della 
manodopera nella produzione e nella 
distribuzione, risparmio delle forze del 
popolo, soppressione di ogni loro sper- 
pero, economia di queste forze. Con 
trollo, sorveglianza, censimento: ecco 
da che cosa si deve incominciare per 


| lottare contro la catastrofe e la carestia.” 


Scopo di Lenin è definire i compiti di 
un governo democratico-rivoluzionario, 
contrapponendolo al programma pratico 
immediato, antistatalista e autogestio- 
nario, degli anarchici. Questi compiti 
comprendono: 


“1) Fusione di tutte le banche in 
una sola banca e controllo delle sue 
operazioni da parte dello Stato, oppure 


nazionalizzazione delle banche. 


2) Nazionalizzazione dei cartelli 
capitalisti, cioè dei monopoli capitalisti 


più importanti (cartello dello zucchero, 
del petrolio, del carbone, della metal- 
lurgia, ecc.). 


3) Abolizione del segreto commer- 
ciale. 


4) Cartellizzazione forzata (cioè ob- 
bligo per tutti gli industriali, commercian- 
ti e padroni in generale di raggrupparsi 
in associazioni e unioni). 


5) Raggruppamento obbligatorio del- 
la popolazione in società di consumo, o 
incoraggiamento a tale associazione, e 
controllo di queste società.” 


Si tratta di un programma che preve- 
de un forte potere centralizzato, in uno 
scritto dello stesso periodo Lenin aveva 
affermato: “quando lo Stato sarà prole- 
tario, quando esso sarà lo strumento 
della violenza del proletariato sulla 
borghesia, noi saremo completamente e 
incondizionatamente per un potere forte 
e per il centralismo.” Al tempo stesso 
sono provedimenti che non prevedono 
alcuna misura di socializzazione dei 
mezzi di produzione, né di autoges- 
tione da parte dei lavoratori: tendono 
piuttosto ad una regolazione della vita 
economica e ad uno stretto controllo 
dello Stato sulle operazioni bancarie, 


industriali e commerciali; tutte misure, 


come riconosce Lenin, da tutti gli Stati 
coinvolti nella prima guerra mondiale. 


Il programma delineato ne “La 
catastrofe incombente” punta 


all'organizzazione di un capitalismo di 
Stato, in uno Stato che viene definito 
“veramente” democratico rivoluzionario, 
ch distrugga in modo rivoluzionario 
tutti i privilegi e non tema di attuare in 


modo rivoluzionario la democrazia più 
completa. La garanzia dell'evoluzione 


di questo capitalismo di stato verso il 


socialismo sta nel potere centralizzato, 
nella dittatura “del proletariato”, e nel 
controllo operaio. 

Il controllo operaio sulla produzione, 
nella concezione di Lenin, è una difesa 
contro il sabotaggio delle classi privi- 
legiate, priama causa della catastrofe 
economica, ed è uno strumento che 
mira a limitare (ma non ad abolire!) il po- 
tere padronale, la gestione privatistica 
dell’aziend capitalistica. Solo all’interno 
di uno Stato centralizzato, il può comp- 
iere il lavoro di organizzazione tracciato 
dai soviet, di consigli dei delegati. 


Qual è stato il destino di questo 
scritto, delle proposte di Lenin sulle 
soluzioni economiche della crisi russa? 


Dal 17 al 22 ottobre si tiene a Pietro- 


grado la prima conferenza panrussa dei 


comitati di officina alla quale sono pre- 
senti, oltre a 86 delegati di ispirazione 
bolscevica, 13 anarchici delegati dei 
propri comitati d'officina. Questi delegati 
testimoniano il peso che la concezione 
anarchica della trasformazione eco- 
nomica aveva nel movimento e che 
sarebbe ulteriormente cresciuta nel 
periodo immediatamente successivo 
alla Rivoluzione d'Ottobre. 


Il movimento più avanzato del pro- 
letariato non attese certo i decreti del 
governo provvisorio, né si limitò al sem- 
plice controllo: nello sfacelo economico 
i comitati di fabbrica si impegnanrono 
direttamente nella direzione delle sin- 
gole fabbriche, risolvendo il problema 
dell'occupazione delle maestranze. 
Non era raro il caso in cui i proprietari 
e i consigli di amministrazione affidas- 
sero spontaneamente la gestione della 
fabbrica ai comitati operai. In questa 
situazione il movimento anarchico era 


altre in cantiere. In diverse realtà si sta 


lavorando per collegare e collegarci con. 


i lavorator* immigrati, schiavizzati come 
braccianti. Anche questo tema deve 
entrare nelle iniziative contro EXPO. 
Si stanno collegando le diverse realtà 
territoriali, estendendo anche le mutue 
delle sementi autoctone e contadine, per 
contrastare il degrado della biodiversità. 
Oltre che per estendere le modalità di 
autogestione. Stare nei territori anche 
come lavoratori rurali, insieme agli altri 
segmenti sociali, nelle lotte contro le 
nocività e devastazioni. Dal no TAV al no 
MUOS, per costruire insieme i percorsi 
di liberazione. 

Vanno cercati collegamenti con le 
altre realtà in conflitto, come quelle del 
diritto all'abitare, di lotta nei posti di 


l'unica componente del movimento 
operaio che aveva una propria teoria riv- 
oluzionaria, che faceva leva sulla spinta 
delle masse per risolvere i problemi 
creati sia dal sabotaggio dei capitalisti, 
che dall'inefficienza e dal centralismo 
del govrno provvisorio; una tendenza 
che quindi incentivava il movimento 
spontaneo delle masse, e dall'altra tro- 
vava sempre più credibilità fra di esse. 


Il governo provvisorio, costituitosi 
in seguito alla rivoluzione d'ottobre del 
1917, promulgò un decreto sul con- 
trollo operaio, con lo scopo di frenare 
il movimento di massa, dando alcuni 
contentini ai comitati operai, ma conser- 
vando la proprietà privata dei mezzi di 
produzione e il carattere capitalistico del 
processo produttivo. Il decreto rimase 
lettera morta: respinto da industriali e 
tecnici, criticato dai sindacati, avversato 
dai comitati di fabbrica. Quale fosse il 
peso della tendenza espressa dal mo- 
vimento anarchico, è data dal fatto che 
un mese dopo la pubblicazione del de- 
creto il Consiglio panrusso dei comitati 
di fabbrica, organismo controllato dai 
bolscevichi, pubblica sulle /zvestija le 
istruzioni generali sul controllo operaio, 
per correggere le istruzioni diffuse dal 
consiglio centrale dei comitati di fabbri- 
ca di Pietrogrado, sempre pubblicate 
dalle /zvestija, nelle quali, in contrasto 
con le indicazioni ddei bolscevichi, si 
identificavano controllo e gestione. 


Nel tentativo di frenare il movimen- 
to di massa, i bolscevichi si rivolsero 
allora ai sindacati, ancora controllati in 
prevalenza dai menscevichi: dal 7 al 14 
gennaio 1918 si tenne a Pietrogrado il 
| Congresso panrusso dei sindacati, da 


cui Lenin e i suoi compagni speravano. 


di ottenere misure concrete di disci- 
plinamento delle energie sociali e del 
movimento di classe, in funzione raffor- 
zamento del potere del governo provvi- 


8 Marze 2015 


lavoro, di lotta al precariato, articolan- 
do sia gli aspetti specifici sia il quadro 
d'insieme. Per arrivare ad iniziative di 
contestazione condivise, che vadano 
oltre lo spettacolo, non episodiche, in 
grado di essere presenti durante tutto il 
periodo della narrazione tossica. Ed ol- 
tre. Vanno messe in relazione le diverse 
forme di repressione e controllo, cercan- 
do di unificare le risposte. Queste sono 
solo alcune delle proposte d'intervento, 
iniziali ed in ritardo, da arricchire ed 
articolare collettivamente. Con ulteriori 
ed approfondite analisi, sintesi, lotte. 


EXPO FA MALE FACCIAMO MALE 


“AD EXPO! 


Libera Zapponi 


sorio, misure a cui il movimento dei co- . 
mitati di fabbrica si era sempre opposto. 
AI congresso i dirigenti bolscevichi dei 
sindacati si batterono per sottomettere 
il movimento dei comitati di fabbrica 
alla disciplina sindacale, ma al tempo 
stesso rivendicarono l'indipendenza dei 
sindcati nei confronti del potere politico. 
Zinoviev replicò, esprimendo anche la 
posizione di Lenin, che la rivendicazione — 
dell'indipendenza dei sindacati era o 
una figura retorica, o un aiuto oggettivo 
ai sabotatori, visto che i sindacati erano 
già una parte della struttura dello Stato. 
Anche se i bolscevichi erano divisi per ` 
i rapporti sindacati-governo-Stato, essi 
marciavano uniti conto la tendenza 
espressa dal movimento narchico, per 
l'irreggimentazione del movimento di 
massa, per la difesa della proprietà 
privata dei mezzi di produzione e la 
difesa del carattere capitalistico della 
produzione stessa. ` 


Nonostante la vittoria al congresso 
dei sindacati, la posizione dei bolscevi- 
chi era tutt'altro che solida, di fronte al 
crescere dell'iniziativa spontanea delle 
masse. 


Sarà solo la pace di Brest-Litovsk e la . 
presa di posizione di gran parte del mo- 
vimento anarchico per la continuazione 
della guerra al fianco dell'Intesa, sotto la 
nefasta influenza di Pietro Kropotkin, a 
far girare il favore popolare decisamente 
a favore del governo provvisorio. 


Le conquiste della rivoluzione russa 
saranno progressivamente snmantellate 
dai governi comunisti, fino alla definitiva 
restaurazione del capitalismo, come gli 
anarchici avevano previsto. 


Tiziano Antonelli 


8 Marze 2015 


Salvini: Roma ti schifa 


Il 28 febbraio scorso l’europarla- 
mentare M. Salvini, giornalista, nonché 
segretario della lega nord dal 2013 ha 
organizzato un comizio in p.za del Popo- 
lo a Roma. Per l'occasione, nel tentativo 
di riempire la piazza l’eurodeputato 
meneghino ha mobilitato il suo partito, 
gruppi di destra ed estrema destra ita- 
liani e non, ha organizzato pullman da 
ogni parte d'Italia, ha invaso i giornali, 
le televisioni, il web ed i socialnetwork, 
ha imbrattato i muri di mezza città con 
i suoi manifesti, ha mobilitato i fascisti 
di cagapound che, giunti dal pianeta 
Marte per l'occasione, hanno improvvi- 
sato una sfilata folclorica in suo onore 
scambiandosi il saluto del gladiatore. A 
garanzia della riuscita dell'evento lo sta- 
to italiano ha mobilitato 4000 agenti in 
divisa, poliziotti, carabinieri, municipale, 
finanza e guardia forestale, autoblindi 
ed elicotteri che per due giorni hanno 
sorvolato minacciosi i cieli della città, 
sono state chiuse strade ed intere aree 
urbane, fermate della metropolitana, 


sono stati deviati autobus, sono state. 


costruite gabbie di metallo per far si che 
l'evento si svolgesse senza interferenze. 
Una domanda sorge spontanea: “ Chi ha 
favorito e sostenuto l'organizzazione e 
la preparazione di questo tentativo goffo 
e clownesco di invasione marziana e 
fascista della città o meglio da chi è stata 
economicamente sostenuta questa saga 
nazionalpopolare? 

Chi sostiene questi xenofobi, omo- 


Jobs Act 


Renzi afferma di aver eliminato il 
precariato. E sa di mentire. Con la re- 
cente riforma del mondo del lavoro sono 
state eliminate due categorie di lavoro 
atipico, tutti gli altri contratti a strozzo 
rimangono a disposizione dei padroni. 
Rimangono i contratti a tempo determi- 
nato, fino a cinque proroghe in tre anni 
nonché sanatorie per le aziende che 
hanno utilizzato i co.co. pan in maniera 
fraudolenta. 


Renzi afferma di garantire più diritti 
per i lavoratori. E sa di mentire . Con 
la possibilità di demansionamento l'a- 
zienda può destinare il lavoratore a un 
livello inferiore e ridurne il salario con 
un “accordo individuale” imposto sotto 
minaccia di licenziamento. E’ stato eli- 
minato il reintegro per i licenziamenti 


Per il dibattito 


Ne’ set 


Il concetto di “sovranità”, storicamente 
avversato dai libertari, si è sempre basato 
sull'accettazione di un organismo ege- 
mone, quale garante dei rapporti sociali, 
elargitore di punizioni e diritti democratici, 
ripartitore della “giusta” distribuzione del- 
le risorse. Il concetto di “pluralità”, invece, 
ovvero l'essere in molti - come duratura 
forma di esistenza sociale e politica, 
contrapposta all'unità coesa di popolo - 
considera le individualità e le singolarità 
un punto d'arrivo, non di partenza. 

Governare i processi sociali, infatti, è 
il fine ultimo di ogni assetto di potere, sia 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Roma Città Aperta 


fobi, razzisti ? Con la loro propaganda 
populista in nome della patria e della 
castità religiosa seminano l'odio raz- 
ziale istigando alla guerra tra poveri 
cercando di cavalcare con questa farsa 
il malcontento e la rabbia popolare frutto 
dello sfruttamento e della disoccupa- 
zione, della povertà provocata dalla 
mancanza di denaro per sopravvivere 
ed accedere ai beni di prima necessità, 
casa, scuola, sanità. La nostra povertà è 


. provocata anche dagli alti costi sostenuti 


per la militarizzazione dei quartieri, per 
le grandi opere inutili, per sostenere 
i costi delle guerre, per mantenere | 
ricchi che stanno diventando sempre 
più ricchi. 

Noi non crediamo alla favola grotte- 
sca che le ragioni della nostra rabbia 
e della nostra povertà siano i migranti, 
gli stranieri e gli zingari e ripudiamo 
questa speculazione sulla nostra pelle, 
sulla pelle dei poveri e degli oppressi ed 
uniti fianco a fianco e solidali lottiamo 
per sconfiggere questa propaganda 
fascista, ipocrita e bugiarda riprenden- 
doci ciò che ci è stato tolto e la libertà 
di esistere degnamente. Il fascismo 
oggi come ieri ci conduce alla guerra 
ed alla rovina. 

Venerdì 27 febbraio, il giorno prima 
dell’adunata marziana, alcune decine di 
manifestanti, occupanti di case, precari, 
studenti, disoccupati sono entrati in S. 
Maria del Popolo, nella stessa piazza in 
cui era prevista l'accoglienza per l'even- 


AI servizio dei p 


senza giusta causa anche collettivi e 
così ora se sei un nuovo assunto, an- 
che a tempo indeterminato, ti possono 
licenziare con un indennizzo ridicolo. 


Renzi afferma di aver aumentato le 
tutele per chi perde il posto. E sa di men- 
tire. La NASPI non è che un’elemosina 
rapportata (75%) alla retribuzione degli 


ultimi quattro anni, e avrà durata pari a 


metà del numero di settimane lavorate 
in quel periodo. E chi è rimasto disoccu- 
pato a lungo o ha avuto lunghi intervalli 
fra più contratti a termine? Prenderà 
una miseria, ma per poco tempo. Se poi 
dovesse durare troppo, verrà ridotta del 
3% al mese a partire dal quinto mese. 


Il Jobs Act è un enorme regalo alle 
aziende, che si ritrovano ad avere po- 


arismi, 


esso incarnato dallo Stato, dalla = 
o dal mercato. Tutto ciò che non viene 
considerato “governabile” dai meccani- 
smi di valutazione o dagli organi poli- 
zieschi viene ascritto nelle categorie del 
“potenzialmente pericoloso”, del “nemico 
pubblico”, dell’’insicurezza sociale” del 
“terrorismo”. E fin qui è storia conosciuta. 


La riflessione che qui si intende av- 


viare non vuole affrontare un percorso 
teorico sul potere, sulle sue dinamiche, 
sull’opposizione ad esso e sulla sua di- 
struzione, bensì un discorso più comples- 
so sulle modalità con cui i territori stanno 
affrontando le imposizioni del mercato 


avallate dagli stati, sulle forme di lotta - 


che essi portano avanti e sul ruolo degli 
anarchici in queste stesse lotte. 

La novità più importante che i mo- 
vimenti territoriali hanno evidenziato 
negli ultimi anni è stata la capacità di 
comprendere l’inefficacia. della politica 
rivendicativa: essa, infatti, può modifica- 


re il contenuto delle strutture di dominio 
‘ ‘e di sfruttamento, ma non modificarne 


la forma o eliminarne l'esistenza. Mol- 
te delle azioni di lotta che i comitati di 
base portano quotidianamente avanti 


| utilizzano pratiche essenzialmente liber- 
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VERSO IL 28 FEBBRAIO #N 


IND A Y 


to del giorno donk L'intenzione era di 
manifestare il dissenso a questo evento, 
stufi di essere presi in giro da questi 
mantenuti dallo stato. | manifestanti 


sono stati caricati, fermati e rilasciati. 


Nel pomeriggio gli antifascisti sono 
diventati alcune centinaia e da p.zale 
Flaminio hanno tentato di sfilare fino a 
p.za del Popolo. Caricati dalla polizia 
sono stati arrestati quattro attivisti. 
Sabato 28 febbraio alcuni gruppi di 
fascisti marziani hanno girato famelici 
per la città a caccia di attivisti noti di 
estrema sinistra da sbranare e riempi- 
re di botte. Così la mattina di sabato, 
la canaglia fascista ha aggredito. un 
compagno che transitava da solo per 
la stazione Termini. In questo clima di 


adroni 


tere assoluto sui lavoratori. Senza pro- 
tezione dai licenziamenti ingiusti, sotto 
ricatto di demansionamento e riduzione 
del salario, i lavoratori saranno sempre 
più in mano ai padroni. 


Questo risultato, che non era riuscito 
nemmeno ai governi di centrodestra, è 
stato ottenuto da Renzi. 

Il futuro è fosco. L'unica possibilità 
per cambiarlo è la diretta mobilitazione 
dei lavoratori, la costruzione quotidia- 
na di lotte e di reti di solidarietà che 
smontino pezzo per pezzo le politiche 
del governo e costruiscano un mondo 
di liberi ed uguali. 


Federazione Anarchica Reggiana 


proposito, sentiamo di poter ravvisare e 
auspicare il tramonto del concetto, molto 
riduttivo, di “movimento”; la ricerca a tutti 
i costi del “sentire comune”, del punto di 
riferimento centrale, di un “soggetto uni- 
co”, ha finalmente lasciato spazio a nuo- 
ve forme di autogestione ed autogoverno 
che, se non essenzialmente anarchiche, 
sono di fondo basate sull’orizzontalità 
e sul rifiuto di figure leader. Ciò in virtù 
della consapevolezza acquisita che la 
struttura egemonica del momento non è 
in grado di riconoscere la validità della 
richiesta e di rispondere in modo da pro- 
durre un fatto emancipativo. Un esempio. 
Spesso il “sentire comune” fonda i propri 
principi sulla solidarietà. Ma la solidarietà 


„Si manifesta attraverso le identità. Ciò 


significa che, senza una molteplicità 
di soggetti, può solo esistere una vaga 
identità di lotta, che forse si rivelerà 
soltanto provvisoria, forse soltanto op- 
portunista e che finirà per svuotare di 
senso il concetto di solidarietà. 

Riuscire a coniugare il nostro impegno 
di libertari. tra le realtà di base mante- 
nendo le nostre specificità è dunque 
un: elemento di chiarezza, un contributo 


tensione e militarizzazione finalmente 
è giunta la risposta della Roma Anti- 
fascista. 

Intorno alle ore 14.00, mentre la 
canaglia fascista protetta da stato e 
polizia e dalle gabbie per loro costruite, 
si muoveva nel tentativo di riempire p.za 
del Popolo (tentativo evidentemente 
mal riuscito), centinaia di manifestanti 
hanno cominciato a sopraggiungere in 
p.za Vittorio nel quartiere Esquilino dove 
era previsto il concentramento della ma- 
nifestazione antifascista ed antisalvini. 

| manifestanti antifascisti, da soli, 
in gruppi, in spezzoni più ampi sono 
entrati a piedi in piazza dalle strade 
laterali. Nonostante il disagio creato 
dalla chiusura della fermata della metro 
A Vittorio Emanuele , in un batter d'oc- 
chio la piazza si è riempita ed il corteo 
ha continuato a crescere di numero 
man mano che sfilava. Pochi striscioni 
e bandiere, alcuni camion e musica, il 
corteo ha preso via Cavour, i manife- 
stanti vicini tra loro hanno sfilato lenta- 
mente riempiendo fittamente la strada 
ed i marciapiedi laterali. Occupanti delle 
case, disoccupati, precari, lavoratori e 
lavoratrici, studenti medi ed universita- 
ri, il passaparola per le informazioni è 
stato continuo, c'erano passeggini con 
i bambini, attivisti LGBTQ, migranti. 
La manifestazione antifascista è stata 
autofinanziata ed autorganizzata. | soldi 
sono assai pochi ed i manifesti utilizzati 
per la convocazione non sono stati molti 
e soprattutto la manifestazione è stata 
cittadina. 

Il confronto con la presenza nu- 
merica della manifestazione nazionale 
marziana di piazza del Popolo è stato 
dunque inevitabile. 


La marcia antifascista che stava 


sfilando in via Cavour , secondo dati 
ufficiali, contava già 30mila partecipanti 


mentre la manifestazione di piazza del 


ne’ ap lattimenti 
tarie, in quanto ritenute valide A questo 


concreto alle lotte. Battersi per l’autono- 
mia dei comitati o delle realtà in lotta, 
ad esempio, è un'esperienza politica 
che solo gli anarchici portano in queste 
situazioni; altre “soggettività” si muovono 
nella direzione di un controllo politico 
delle realtà in questione. L'identità degli 
anarchici è un contributo che non si deve 
disciogliere all’interno dei cosiddetti 
“movimenti”, poiché tra equilibri precari 
e delicati, l'identità anarchica cerca di 


mantenere immuni comitati e realtà di 


base dalla politica istituzionale e quindi 
dalla strumentalizzazione e dall’ap- 
piattimento su posizioni uniche le quali 
rendono visibili alla fine esclusivamente 
partiti, associazioni; sindacati e leader 
in cerca del consenso necessario per 
arrivare a stabilire rapporti personali con 
le istituzioni. 

In altri termini, costruire strumenti di 
lotta non universalizzanti all'interno. dei 
comitati o delle varie realtà; produrre 
azioni basate sulle affinità e indipendenti 
dalla concorrenza all'’egemonia, sono le 
pratiche libertarie più urgenti all'interno 


di quelle lotte territoriali affacciatesi nella 


storia a contrastare la costituzione di 
apparati autoritari e militari in ambito lo- 


N ROMA NONTI VUOLE! 


si) 
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cenato SIE la presenza di Misia 
persone scarse. 

Il corteo antifascista ha esultato , 
inesorabile e fiero, blindato dalla polizia 
ha marciato fino a via dei Fori imperiali 
ed ha proseguito per p.za Venezia, via 
delle Botteghe oscure e largo Argenti- 
na. Ma p.za Campo dei Fiori, dove era 
previsto l’arrivo della manifestazione, 
non è riuscita a contenere tutti i ma- 
nifestanti così la marcia si è dovuta 
fermare e, avendo deciso di tornare a 
casa insieme, il corteo ha ripercorso 
via dei Fori imperiali fino al Colosseo. 
A p.za Venezia la marcia si è di nuovo 
fermata di fronte a Via del Corso, la 
strada che conduce a p.za del Popolo, 
occupata e chiusa dalle forze dell’ordi- 
ne. La sosta è stata accompagnata da 
alcuni boati mentre i marziani razzisti ed 
omofobi in transito a p.za del Popolo, 
risaliti sui loro “fascelli”, sono ripartiti 
in direzione dello Spazio o delle fogne, 
dipende dal millennio a cui sostengono © 
di appartenere! 

Domenica 29 marzo giornali e televi- 
sioni hanno raccontato, in mainstream 
i dettagli degli interventi della manife- 
stazione nazionale fascista di p.za del 


Popolo e confusi sono stati i dati circa 


la quantità dei partecipanti ma i numeri 
e le immagini non mentono. | fascisti 
insieme ai leghisti hanno fatto molta 
propaganda autocelebrativa di questo 
evento nazionale, ahimé, molto costo- 
so (pulman ecc) e molto poco riuscito 
negli intenti. 

Report di un'(A)ntifascista-Roma 


cale. All'accusa di voler emancipare “tutti 
e subito”, gli anarchici hanno risposto 
elaborando una teoria non egemonica 
del mutamento sociale che sfida la. 
dicotomia rivoluzione/riforme, che non 
intende assolutamente liberare alcuno, 
focalizzandosi invece sulla necessità che 
ognuno di noi, individui o membri di una 
comunità, liberi se stesso, con uno sforzo 
che non possiamo ritenere si esaurisca 
nell’Evento finale della Rivoluzione o, da 
una prospettiva miope, nella redazione di 
documenti o volantini scritti all'occorren- 
za, nei quali confluiscano realtà diverse 
ad arricchire la lista della spesa. 

La logica dell'egemonia si è ormai 
conclusa. Creare reti di affinità solidale . 
e avere come prospettiva un'azione “non 
totalizzante” o “eterodiretta” devono ri- 
manere gli orizzonti comuni di noi libertari 
all'interno di tutte le realtà in-lotta, per 
evitare che “soggettività” egemoniche 
raccolgano o appiattiscano le singolarità 
e le individualità in un “fronte unico”, per 
ridurle a chiedere di essere integrate 
nell'ordine dominante. 


Giovanni Maletta 
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= Vittimismo nazionalista o ‘giustizia proletaria”? 


Con la Giornata del Ricordo del 10 
febbraio il Parlamento, alla quasi unanimi- 
tà, aveva istituito nel 2004 una ricorrenza 
ufficiale per celebrare l'esodo istriano e 
le foibe. La data del 10 febbraio del 1947 
indica la firma del Trattato di Pace che è 
perciò interpretato, più di 50 anni dopo, 
come ingiustamente punitivo in quanto 
riconobbe la sovranità jugoslava sull'Istria 
e la Dalmazia abitata anche da italiani (o 
meglio, italo-veneti). La Giornata del Ricor- 
do (ma il termine, sinonimo di “memoria”, è 
alquanto equivoco) ha dato lo spunto, anche 
quest'anno, a diverse manipolazioni più o 
meno maldestre. 

Così, un famosissimo presentatore TV, 
Bruno Vespa, ha tranquillamente presentato 
a milioni di spettatori un documento storico: 
la foto di una fucilazione. La sua didascalia 
ha attribuito il ruolo di carnefici ai partigiani 
sloveni e quello di vittime agli italiani. Ebbe- 
ne è vero esattamente il contrario! La fila dei 
fucilatori, come si vede anche dalla divisa, 
è quella di soldati italiani; la fila dei fucilati, 
come si deduce anche dai vestiti, è quella di 
una dozzina di contadini sloveni. Tra l'altro 
tale “errore” era già stato denunciato un 
paio di anni fa in circostanze simili: in una 
trasmissione televisiva a grande seguito 
uno storico aveva chiarito l'equivoco. Una 
prova in più del fatto che la propaganda 
nazionalista non conosce “memoria” o 
“ricordo” che non siano strumentali. 

Accanto a questo inganno mediatico si 
colloca un'altra perla, stavolta di un mezzo 
di informazione della borghesia progres- 
sista. La “Repubblica.it” ha annunciato, 


presentando la Giornata del Ricordo, che 


in questa data si commemorano le decine 
di migliaia di italiani uccisi dai partigiani 
comunisti e gettati vivi nelle foibe dell'Istria 
e del Carso giuliano. E' un dato assoluta- 
mente gonfiato per impressionare il lettore 
e contribuire al vittimismo nazionalista, 
stavolta di centro-sinistra e non più solo 
apertamente fascista. 

Alcuni anni fa, un excomunista come 
Giorgio Napolitano, aveva dichiarato che al 
10 febbraio si dovevano istituzionalmente 
ricordare le decine di migliaia di “italiani 
vittime degli slavo-comunisti”. In tutta tran- 
quillità l'ineffabile personaggio aveva usato 
la stessa terminologia utilizzata per decenni 
dai neofascisti. Proprio questi ultimi hanno 
riscosso, nel 2004, una notevole rivincita 
dopo essere rimasti relativamente isolati 
fino al 1994, anno della vittoria elettorale 
della triade Berlusconi-Bossi-Fini. L'intento 
degli excomunisti, oggi pentiti per poter 
gestire parte del potere politico in alleanza 
con gli exdemocristiani, è risultato evidente 
anche in questo caso: ripudiare il passato 


I cosiddetti “smart phone” sono 
sicuramente tra le merci più vendute 
degli ultimi anni e, visto che sono un 
riconosciuto “status symbol”, anche le 
più rubate. Già nel 2012 la polizia di 
San Francisco sosteneva che quasi la 
metà dei furti avvenuti in città riguardava 
un cellulare [1] e oggi nel Regno Unito 


vengono rubati circa 2 mila telefonini al 


giorno [2]. Sono dati che non stupisco- 


no, in quanto non è certo un mistero che - 


intorno alla comunicazione elettronica 
ruota uria intera economia, il che vuol 
dire linee di produzione, sfruttamento 
del lavoro e una quantità di denaro 


difficilmente misurabile. Le imman-. 


cabili statistiche sostengono che tale 
quantità equivale a quella del prodotto 
interno di una intera nazione (come la 
Spagna) e che supera, se confrontata 
ad alcuni singoli settori (come l’agri- 
coltura), quella dell'intero pianeta. E’ 
- quella che viene chiamata “economia 
digitale” ma che, a dispetto del nome, 
| è molto più concreta di un SMS o di una 
pagina web. Come accade per tutte le 
economie anche questa viene attaccata 
da fuorilegge che partecipano a modo 
loro alla redistribuzione di una piccola 


comunista, loro o altrui, criminalizzando 
perfino la Resistenza antifascista a lungo 
presentata, da essi stessi, con una retorica 
martellante che ora si rivela ipocrita. 

D'altronde nei giochi politici, in Italia e 
altrove, si realizzano scambi come questo: 
concediamo una Giornata della Memoria 
per ricordare le vittime del nazismo e 
otteniamo una Giornata del Ricordo per 
commemorare le vittime del comunismo. 
Anche su un piano semplicemente fattuale 
le dimensioni e il significato dello sterminio 
nazista (e fascista) con i milioni di uccisi 
per un progetto di dominio mondiale non 
sono paragonabili alle violenze postbelliche 
nella regione dell’Italia nordorientale e della 
Slovenia e Croazia. Sia chiaro che, come 
succede in contingenze simili, la guerra 
voluta dai fascisti italiani, appoggiati anche 
da formazioni collaborazioniste di sloveni 
e croati, ha procurato come prevedibile 
conseguenza postbellica alcune migliaia 
di omicidi degli oppressori ormai scon- 
fitti. In questo contesto non si registra, 
logicamente, solo l'eliminazione di nemici 
particolarmente esposti (capi militari degli 
occupanti, torturatori, spie,...) ma anche dei 
regolamenti di conti più personali, spesso 
con mire non di giustizia, ma di vantaggio 
privato. Per questo motivo risulta assai infe- 
lice uno slogan (“Foibe=giustizia”) brandito 
come un'arma da parte di qualche gruppo 
che si autodefinisce particolarmente radi- 
cale e antifascista. 

Un'altra operazione mediatica, che è 
stata particolarmente esaltata ai fini del 
vittimismo, dell'autoassoluzione e del 
revanscismo, si ritrova in uno spettacolo 
teatrale con protagonista Simone Cristicchi, 
già affermato cantante con impegno civile 
serio. Il suo spettacolo “Magazzino 18”, 
che riprende il nome del grande deposito 
dei beni portati a Trieste dagli esuli, ha 
offerto una rappresentazione tecnicamente 
avvincente. Il messaggio finale, dopo aver 
ricordato en passant le violenze fasciste 
contro le popolazioni slave, è centrato sul 
concetto “Ci hanno violentati e cacciati 
nel dopoguerra solo in quanto italiani”. In 
molti posti, anche in Istria, l'invito ad un uso 
improprio del passato in chiave neonazio- 
nalista sta riscuotendo applausi e consensi 
e solo qualche sporadica contestazione. 

In questi ultimi anni la questione “foibe” 
è dilagata ben oltre i confini regionali e ha 
investito l'opinione pubblica di molte città. 
Qui, come a Udine e a Trieste, con due 
sindaci PD, si sono inaugurate strade e 
monumenti ai “martiri delle foibe” quasi 
per farsi perdonare il fatto di non aver ab- 


bastanza sostenuto negli anni passati gli 


esuli istriani, gestiti piuttosto dalla DC e dal 


Foo" l'altra internet 
La servitu volontaria 2. 


parte della ricchezza creata dal lavoro 
umano. In questa economia, al contrario 
di quanto avviene in quelle tradizionali, 
non sempre il furto corrisponde a privare 
qualcuno di qualcosa. Scaricare musica 
senza pagare, svuotare con operazioni 
on-line il conto bancario o usare una 
carta di credito altrui, sono solo alcuni 
dei reati ormai comuni attraverso i quali 
anche chi è a totalmente digiuno di infor- 
matica può farsi un'idea di quanto tele- 
matica e denaro siano collegati sempre 
maggiormente alla vita delle persone. 
Un legame che rende le persone 
sempre più schiave della tecnologia 


sia direttamente, quando viene usata 


anche quando non è indispensabile, 
sia indirettamente quando le persone 


‘vengono strette da nuove catene proprio: 


perché usano una determinata tecno- 
logia. Una sorta di “servitù volontaria” 
nuova versione. 


Per provare a rimediare ai troppo 
frequenti furti dei telefonini, alcuni dei 
produttori più importanti hanno dotato 
da tempo le loro macchine di programmi 
in grado di rintracciare, tramite l'uso del 
GPS e di Internet, i cellulari che hanno 


MSI per contendersi l'elettorato di destra. Il 
termine “martiri delle foibe” era stato usato 
la prima volta dalla stampa della RSI di 
Salò nell'ottobre 1943. In quel frangente 
l'Istria, che era un territorio rurale abitato 
prevalentemente da popolazione croata, 
fu terreno per i rastrellamenti tedeschi e 
italiani che eliminarono la rivolta popolare, 
a ragioni sociali ed etniche, che aveva fatto 
seguito al crollo dello Stato italiano dell'8 
settembre. Contadini e braccianti croati, 
ma anche minatori, che per decenni erano 
stati alla mercé dei padroni e dei militari 
sostenuti dal regime fascista-italiano, al 
crollo dell'apparato statale si ribellarono 
cogliendo l'occasione favorevole per un 
“regolamento dei conti” con gli oppressori. 
Nell'Istria interna, soprattutto nella cittadina 
di Pisino-Pazin, gli insorti, diedero, spesso 
spontaneamente, l'assalto ai palazzi del 
potere e dello sfruttamento sequestrando 
varie centinaia di ex oppressori. In totale 
è stato calcolato, da fonti attendibili, che in 
quelle settimane dopo l'8 settembre furono 
uccisi e “infoibati” circa 300 individui tra civili 
e militari. Tra di essi si contano anche vari 
collaboratori del fascismo di etnia slava. 
La seconda ondata di repressione con- 
tro i fascisti, stavolta sul Carso, si realizzò 
a Trieste dopo che il Primo Maggio del 
1945 la città era stata liberata e occupata 
dall'esercito jugoslavo. Questo importante 
centro urbano, che Mussolini e i gerarchi 


avevano sempre esaltato per la “fede 


incrollabile”, era stato annesso al Terzo 
Reich con l'invenzione della regione dell’A- 
driatische Kustenland. Qui il potere nazista 
aveva esercitato un controllo totale di ogni 
potenziale antifascista anche con l'istituzio- 
ne, unica in Italia, di uno speciale campo 
di prigionia con forno crematorio, quello 
della Risiera di San Sabba, alla periferia 
della città. In esso perirono circa 5000 tra 
ebrei e partigiani, slavi e italiani. Il sistema 


| repressivo si basava sul collaborazionismo 


di un paio di migliaia di delatori ricompensati 
in vari modi. 
| partigiani jugoslavi restarono a Trie- 


ste fino al 12 giugno 1945 e procedettero 


alla “eliminazione” (era il loro termine) dei 
fascisti rimasti intrappolati in città e non 
fuggiti, come gran parte dei dirigenti, alla 
fine di aprile. Diverse migliaia, militari e 
civili, furono arrestati e poi, in buona parte, 
liberate. Alcune centinaia vennero deportati 
in Slovenia, nei pressi di Lubiana, dopo la 
ritirata dell'esercito jugoslavo. In città furono 
soppressi, talvolta con processi sommari, 
diverse centinaia di persone tra cui anche 
oppositori antifascisti, in quanto contrari 
all'annessione della città alla vincente 
Jugoslavia. 


cambiato padrone. Ma anche questa mi- 
sura non ha scoraggiato i furti e quindi il 
passo successivo è stato l'implementa- 
zione di “interruttori centrali”, vale a dire 
la possibilità di “spegnere” un telefonino 
a distanza, impedendone in tal modo 
l'uso. Come per tutti i programmi, anche 
questo deve essere attivato per funzio- 
nare e quindi - da solo - non sarebbe in 
grado di incidere in modo significativo 
sul numero dei furti. Alcuni tra i produt- 
tori che hanno installato questo tipo di 
interruttori sostengono comunque che 


` questo ha fatto drasticamente diminuire 


il numero dei furti dei toro modelli [3]. 


Ma a fare un bel salto in avanti hanno ` 


pensato alcuni politici americani che 
hanno avuto la brillante idea di proporre 


' leggi che impongano ai produttori di 


mettere in vendita i loro telefonini con 
questi interruttori, magari già attivati. 
Attualmente sono due gli stati degli USA 
che hanno in vigore una norma del ge- 
nere, ma anche in altre nazioni si stanno 
orientando verso questa soluzione [4], 
nonostante le critiche che questi sistemi 
raccolgono [5]. 

Obbligare, per legge, all’ uso di un 


Almeno alcune decine, o centinaia 
secondo altri differenti calcoli, furono get- 
tati nelle foibe carsiche, in particolare nella 
foiba di Bazovica-Basovizza, a pochi km dal 
centro urbano. Questo tipo di cavità carsica, 
di cui esistono più di un migliaio di esemplari 
nel giro di pochi km. quadrati, era costituita 
da un profondo inghiottitoio con un ampio 
spazio alla base, ed era usata da decenni 
come luogo di scarico di animali morti e di 
immondizie. In quell'abisso furono gettati 
anche i corpi di centinaia di soldati e cavalli 
tedeschi morti nella battaglia di fine aprile 
1945. Oggi è diventata un “Sacrario della 
Patria” dove si ritrovano alle varie scaden- 
ze gruppi di neonazisti rasati e inquadrati 
oppure alte autorità locali e talora nazionali. 

Lo Stato ha edificato un ulteriore mo- 
numento nazionale coprendo tutta la foiba 
con una grande gettata di cemento e così 
impedendo ulteriori ricerche ed esplorazio- 
ni. In realtà vari storici, poco convinti del 
contenuto ufficialmente dichiarato e per 
questo tacciati di “riduzionismo”, avevano 
chiesto di verificare in modo obbiettivo cosa 
si nascondesse in quell'anfratto. Invece il 
potere politico, in teoria erede dell'antifasci- 
smo, ha accettato le richieste insistenti delle 
associazioni combattentistiche e d'arma, di 
orientamento spudoratamente: nostalgico, 
che reclamavano un riconoscimento com- 
pleto e definitivo. Inoltre, per dare l’idea del 
clima politico-culturale dilagante, da anni 
vari partiti di destra, di centro e di sinistra, 
propongono di varare una legge che col- 
pisca un apposito reato di negazionismo, 
simile a quello già in vigore in alcuni paesi 
europei contro chi nega l'esistenza delle 
camere a gas nei lager nazisti. 


sistema centrale per la gestione di uno 


strumento personale come un telefono 
portatile costituisce un ulteriore passo 
verso un controllo sempre più capillare 
dei singoli individui. E più i cellulari 
saranno tecnologicamente avanzati 
maggiore sarà la perdita di libertà di 
coloro che li utilizzano: da strumento di 
comunicazione interpersonale a stru- 
mento di controllo comportamentale. 


Pepsy 


Links; 


[1] http://www.huffingtonpost.com/2012/10/20/ 
stolen-iphones_n-1992843.html 

[2] http://www.dailymail.co.uk/news/arti- 
cle-2747294/Call-alarm-2-000-mobiles-stolen-day- 
iPhone-target.html 

[3] http://uk.reuters.com/arti- 
cle/2015/02/11/uk-usa-smartphone-killswitch- 
idUKKBNOLF09320150211 
- [4] http://technology.inquirer.net/40751/doj- 
urges-telcos-to-adopt-kill-switch-technology 

[5] https://gigaom.com/2014/08/26/mobile-pho- 
ne-kill-switches-to-be-law-in-california-but-critics- 
worry-about-misuse/ 


Al pubblico qui condotto da tutta Italia, 
in particolare alle scolaresche ignare, le 
guide addestrate impongono una versione 
dell”italiano brava gente” quale vittima in- 
nocente delle brutalità slavo-comuniste. Si 
afferma, tra l’altro, l'equiparazione aberran- 
te della Risiera e della foiba di Basovizza: 
è un facile messaggio per i cultori dei miti 
patriottici quasi privi di informazioni serie. 
La manovra di creazione di un consenso 
artificiale attorno all'unità nazionale, cavallo 
di battaglia del governo e dei suoi alleati e 
concorrenti, continua imperterrita e anzi 
produce ad ogni ricorrenza nuove misti- 
ficazioni e rinnovate strumentalizzazioni. 


Claudio Venza 

Per saperne di più: J.-Pirjevec, Foibe. 

Una storia d'Italia, Einaudi, 2009, C. Cer- 

nigoi, Operazione “foibe” tra storia e mito, 

Kappavu, 2005 e F. Tenca Montini, Feno- 

menologia di un martirologio meaiatca, 
Kappavu, 2014. 
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Le collaborazioni è i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 
email: 


ar RESA ATE E ito 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 

Emilia Arisi 

Casella postale n°457- 
Parma Sud-Montebello 
43123 (PR) 


Una copia 1,5 A arretrati 2 €; 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € Sdi 
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l'elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) 
in-PDF da 25 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 
gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente. 
postale Conto Corrente Postale 
n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi. 
Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 
Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
Postepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: Emilia Arisi 


3 Marze 2012 


"NO MUOS 


In data odierna gli avvocati del Co- 
ordinamento Regionale dei Comitati 
No Muos, Avv.ti Paola Ottaviano, Nello 
Papandrea e Nicola Giudice, hanno 
notificato per PEC (posta elettronica 
certificata) un “Atto Monitorio” al Ministero 


dell'Interno, alla Questura di Caltanisset-. 


ta, al Commissariato di PS di Niscemi ed 
alla Stazione dei Carabinieri di Niscemi, 
allegando copia della Sentenza del TAR 
Palermo dello scorso 13 febbraio. L'ini- 
ziativa si è resa necessaria, spiegano i 
legali, dopo che, lo scorso 26 febbraio un 
ingente spiegamento di forze dell'ordine: 
Polizia e Carabinieri ha scortato dentro 
la base di Contrada ULMO a Niscemi un 
convoglio formato da militari ed operai. 
Poteva apparire una normale squadra 
addetta alla manutenzione degli impianti 
presenti nella base, senonché dopo il 
loro ingresso è stata notata la movi- 
mentazione delle parabole del MUOS. 
In base alla Sentenza del TAR Palermo 
depositata il 13 febbraio, l'installazione 
del MUOS è avvenuta in assenza di valide 
autorizzazioni. L'Annullamento, infatti, ha 
. efficacia sin dall'origine ed i lavori sono 
da considerare integralmente abusivi. A 
prescindere da ogni altra conseguenza, 


. quindi, anche il loro utilizzo, in qualsiasi 


forma è da considerare illecito. Si è reso 
necessario, quindi, trasmettere il testo 
della sentenza alle forze dell'ordine, 
benché sia già di comune conoscenza 
essendo stato pubblicato e richiamato 
da fonti di stampa, sottolineandone il 
significato ed i passaggi salienti. Con- 
seguentemente abbiamo ammonito le 
stesse forze dell'ordine che è loro preciso 
dovere prevenire e sanzionare il perpe- 
trarsi di illeciti all'interno della base ad 
uso esclusivo della Marina Militare Sta- 
tunitense di Contrada Ulmo. Conseguen- 
temente sarebbe loro dovere verificare 
che operai o attrezzature son siano fatti 
entrare per operare sulle parabole del 
MUOS. Abbiamo anche chiesto che ci sia 
comunicato chi comandava l'operazione 
congiunta di Polizia e Carabinieri del 26 
febbraio e se abbia verificato l’illecito 
utilizzo delle parabole immediatamente 
successivo all'ingresso del convoglio 
‘oggetto di scorta ed.abbia provveduto alla 
doverosa denuncia all'Autorità Giudiziaria 
Penale. Nei prossimi giorni saranno prese 
altre iniziative anche in considerazione 
dell'assoluto immobilismo degli Enti che 
sarebbero preposti a far rispettare il 
giudicato del TAR. Frattanto va chiarito 
ancora una volta che la base di Niscemi 
è ad uso esclusivo della forze armate 
USA e non base Nato, che è un’opera 
abusiva le cui autorizzazioni sono state 
annullate perché pericolosa per la salute 
umana e per il traffico aereo, non è opera 
realizzata per la nostra difesa nazionale 
ed è comunque inutilizzabile allo stato, 
non solo per lo stop del- TAR, ma perché 
ancora non è completa nella sua archi- 
tettura mancando i lancio di due satelliti. 


Morti per amianto 
alla centrale Enel 
Turbigo: ingiustizia è 
fatta. PaT 


| dirigenti accusati della morte di 8 
operai sono stati assolti “per non aver 
commesso il fatto”. |l giudice dott.ssa 
Beatrice Secchi della quinta sezione 
penale ha assolto dall'accusa di omicidio 
colposo plurimo “per non aver commesso 
il fatto" 4 dirigenti e dichiarato estinto 
il reato per altri 2 perche nel frattempo 
deceduti.Per sei ex dirigenti ed ex re- 
sponsabili della centrale termoelettrica 
di Turbigo, nel milanese, imputati della 
.morte per mesotelioma pleurico di 8 di 
operai il P.M avevo chiesto dai due agli 
8 anni‘di reclusione.L'assoluzione dei 
dirigenti di un'azienda pubblica, in quegli 
anni di proprietà del governo, riporta alla 
luce l'omertà e la complicità fra manager 
e istituzioni di cui hanno goduto e con- 
tinuano.a godere i vertici aziendali. In 
Italia - paese barbaro e incivile - le leggi 
e i diritti sono uguali solo per i ricchi; chi 
uccide i lavoratori, inquina e distrugge 
l’ambiente e la natura ha una legislazione 
di favore. Dirigenti che pur sapendo della 
pericolosità dell'amianto nulla hanno fatto 


pifermaAriolne 


per salvaguardare la salute e la vita dei 
lavoratori rimangono impuniti. La senten- 
za Eternit ha fatto giurisprudenza. Ancora 
una volta i dirigenti accusati delle morti di 
tanti operai sono assolti e per le famiglie 
delle vittime al danno si aggiunge la beffa. 
Ai padroni e manager che nella ricerca del 
massimo profitto hanno consapevolmente 
mandato a morte migliaia di operai e cit- 
tadini la legislazione vigente, consente la 
licenza di uccidere impunemente. In Italia 
esiste una realtà di decine di migliaia di 
morti sul lavoro e di lavoro e una “giusti- 
zia” che dice che nessuno è colpevole. 

Comitato per la Difesa della Salute nei 
Luoghi di Lavoro e nel Territorio 

Milano 28 febbraio 2015 

email:cip.mi@tiscali.it web: 
http://comitatodifesasalutessg.jimdo.com 


Novità editoriale 

E uscito per i tipi di Nova Delphi Libri il 
volume di Paul Avrich Ribelli in paradiso. 
Sacco, Vanzetti e il movimento anarchico 
negli Stati Uniti a cura di Antonio Senta 
(Roma, 2015, pp. 400, € 15,00). A partire 
dal celebre caso di Sacco e Vanzetti, i 
due anarchici giustiziati nel 1927, Avrich 
ci offre un intenso spaccato dell'America 
di inizio Novecento. | protagonisti delle 
vicende narrate sono i lavoratori, spes- 
so italiani, quasi sempre anarchici, che 
vivono sulla propria pelle l'oppressione 
dei padroni, delle polizie private e dello 
stesso Stato, colpevole di difendere e 
legittimare lo sfruttamento capitalista 
attraverso le sue leggi. Un'analisi storica 
chiara e dettagliata della battaglia che 
vide fronteggiarsi il capitalismo america- 
no e gli emigrati italiani, donne e uomini 
che all'America avevano affidato le spe- 
ranze per un riscatto sociale da troppo 
tempo atteso. 


Sostieni la campagna 
crowdfunding Re/Se- 
arch Milano, Mappa 
di una città a pezzi 
Re/Search Milano 


Mappe in divenire della metropoli 


aperta. Racconti e ricerca di e per una > 


metropoli da conoscere e in cui ritrovarsi 

Cos'è Re/Search Milano? Cartografia, 
ricerca, guida turistica eterogenea, map- 
patura di forme e stili di vita molteplici e 
distanti eppure in sintonia sensibile tra di 
loro, in attesa di connessioni impreviste 
che producono nuove visioni e progetti, 
formule di socialità, partecipazione e di- 
vulgazione dei saperi, laboratori creativi, 
librerie pulsanti, officine multimediali, 
macchine immaginative non omologate, 
scantinati che diventano spazi espositivi 
autogeni, club con palchi calpestati da 
decine di band ogni settimana, centri di 
sperimentazione sociale che quotidia- 
namente offrono eventi di tutti generi, 
negozi che si trasformano in luoghi di 
socialità, installazioni e poesia, posti di 
lavoro ibridi dove è possibile scambia- 


re informazioni, studi di architettura e _. 


associazioni di quartiere che diffondo- 
no progetti sostenibili, sedi culturali di 
comunità etniche, gruppi informali che 
organizzano iniziative temporanee nelle 
piazze e negli angoli delle strade. Una 
narrazione e una panoramica di tutti quei 
luoghi di incontro che tentano di scartare 
i vincoli commerciali privilegiando la qua- 
lità inerente a propri ambiti di ricerca e 
passione. Re/Search Milano racconterà 
la metropoli più sconosciuta ma anche 
quella più vivace che si esprime nelle 
situazioni senza troppa luce mediatica 


. puntata addosso. Milano è una città divisa 


in una miriade di nicchie settoriali, a volte 
ermetiche. Per sfuggire alle trappole dei 
codici d'accesso è necessaria una guida 
che sia in grado dapprima di smontare 
lo scheletro urbano in tanti piccoli pezzi, 
con i quali poi dare indicazioni utili per 
un viaggio controcorrente, erratico e 
non certo privo di sorprese ed emozioni. 
Una sorta di mappa psicogeografica, un 
divertente gioco per indizi, collegamenti 
casualità, un gioco di corrispondenze tra 
psiche e territorio, ma anche di infrazioni 
alle regole e nuove connessioni in cui il 
lettore potrà divenire protagonista. Re/ 


Search Milano, Mappa di una città a 


‘pezzi, proporrà percorsi inediti sui terri- 


tori più movimentati e innovativi di una 
metropoli in veloce cambiamento. Oltre a 
fotografare un momento così importante 
di trasformazione sociale e culturale, il 
progetto è concepito come una vera e 
propria bussola alternativa. Nei prossimi 
mesi persone provenienti da altri paesi 
transiteranno a Milano, saranno anche 
persone che condividono con noi l’inte- 
resse per spazi e tempi, luoghi ed eventi, 
in cui una zona del mondo diventa un 
crocevia fondamentale per la circolazione 


delle idee e in contemporanea nutrono: 


una certa repulsione per il mostrismo can- 
nibale, devastatore dell’immaginazione 
prima che del territorio, e la cattiva fama 
conformista che li circonda. In Re/Search 
Milano ci saranno numerosi interventi di 
persone che conoscono bene la città, 
artisti, intellettuali, storici, eccetera, che 
grazie alle loro competenze, lavorative 
o esistenziali, hanno chiavi di lettura 
originali e autorevoli da offrire ai lettori. 

Come dare il proprio contributo a Re/ 
Search MilanoRe/Search Milano è un 
progetto aperto e in divenire che vuole 
avere un'evoluzione per future redazioni. 
Se hai idee, proposte, consigli per am- 
pliare la nostra mappatura puoi scriverci 
a: press@agenziax.it 


APPELLO ALLA 
RETE DELL'ECONO- 
MIA SOLIDALE 


A Kobane oggi si gioca il futuro dell'u- 
manità...Partecipiamo? 

Come alcun* sanno, nel mese di 
gennaio SOS Rosarno ha lanciato una 
piccola iniziativa di solidarietà con il Roja- 
va, in collaborazione con alcune realtà 
di movimento, gas, associazioni in varie 
parti d'Italia... Mettendo a disposizione 
4 pedane di agrumi e sostenendo in pro- 
prio, con l'aiuto di alcune realtà calabresi, 
i costi di spedizione, si è consentita la 
raccolta di 3.800 euro circa da impie- 
gare in progetti di sostegno immediato 
alla popolazione kurda e soprattutto alla 
prima assistenza medica. Poca cosa, il 
poco che potevamo, non lo consideriamo 
un merito ma un dovere. Sulla situazio- 
ne oggi in Rojava non ci dilunghiamo, 
rimandando al comunicato diramato dal 
governo autonomo del cantone di Kobane 
al link qui di seguito. http://www. sosrosar- 
no.org/news/item/203-appello-urgente- 
kobane-libera-ricostruiamo-kobane.html 

Una cosa è fondamentale: KOBANE 
E’ LIBERA. L'IS E’ STATO FERMATO 


ad opera della resistenza di un popolo 


isolato e criminalizzato, senza supporto 
minimamente sufficiente della coalizione 
internazionale e con la repressione, in 
varie forme, del gigante Nato Turchia, 
che oltre a collaborare sottobanco con 
l'IS reprime ancora la popolazione curda 
e non lascia passare gli aiuti ai profughi. 

Di fronte a ciò crediamo fermamente 
che la Rete Nazionale dell'Economia So- 
lidale e tutte le realtà che ne fanno parte 
abbiano il dovere di sentirsi chiamate in 
causa. Crediamo che la responsabilità 
ambientale e la responsabilità sociale 
che proclamiamo nei nostri principi e 
realizziamo nelle nostre pratiche rischino 
di perdere senso se inun momento come 
questo chi le avanza non è capace di 
rispondere a una responsabilità storica. 

Crediamo, come ha scritto il primo 
ministro del cantone di kobane, enwer 


muslim, che “di fronte alla barbarie . 


dell'isis, kobane si e’ sollevata per lu- 
manita’. ora e' tempo che l'umanita’... 
si sollevi per kobane”.Convinti che sia 
giusto imporre azioni concrete ai governi 


e agli organismi internazionali, crediamo 


che limitarsi a questo e delegare a stati 
e sovrastati il sostegno ai popoli sia 
espressione di ingenuità nel migliore dei 
casi, di ipocrisia nel peggiore. | popoli si 
aiutano tra loro, spesso contro i rispettivi 
stati, salvo in esempi luminosi e, per il 
momento, rari, come appunto il Rojava, 
stato a governo popolare. Dobbiamo fare 
la nostra parte. e per noi non e' difficile: 
quanti soldi circolano nei nostri vari cir- 
cuiti, piccoli e grandi, a km 0 e in filiera 
corta...? Se una piccola parte di ogni 


UMANITA NOVA 


commercio di questi che vogliamo etici e 
responsabili fosse destinata a ricostruire 
kobane e con essa ricostruire la speranza 
per l'umanita’ intera, quanto potremmo 


‘fare!? chi non darebbe 10 cent in piu' 
| per questa causa, comprando un chilo di 


arance o altro? Chi non rinuncerebbe a 
10 cent del guadagno? Questo poco da 
ognuno moltiplicato potrebbe diventare 
molto! Possiamo permetterci di rinunciare 
a farlo? Crediamo di no. e chiediamo a 
produttori etici, gas, distretti, botteghe, 
associazioni e quant'altro di aderire a 
quest'appello inviando denominazione e 
recapito a sosrosarno@gmail.com . Una 
volta stabilito quanti siamo vedremo di ca- 
pire cosa possiamo e deciderlo insieme, 
cosi come ci insegna il Rojava. 
SOS Rosarno 


Rom. Ruspe e poli- 


zia 

| poliziotti si sono fatti il selfie: sorride- 
vano ed ammiccavano mentre immortala- 
vano la propria “impresa”. Sullo sfondo la 
devastazione del campo di Lungo Stura 
Lazio a Torino: le baracche schiacciate, 
i tubi annodati, i panni stesi buttati tra 
la polvere. Il giorno prima erano andati 
ad avvertire una decina di famiglie. In 
realtà l'operazione di sgombero è stata 
molto più ampia. La maggior parte delle 
persone non sapeva nulla. Alle 7 del 


mattino di giovedì 26 febbraio sono arri- 


vati centinaia di poliziotti, vigili urbani del 
nucleo “nomadi”, quelli con in dotazione 
il tonfa, il manganello estensibile.Sono 
state buttate in strada circa 200 persone 
del campo rom di Lungo Stura Lazio a To- 
rino, il più grande della città. Le ruspe che 
hanno distrutto le baracche non si sono 
fermate neppure di fronte agli oltre 100 
bambini, donne incinte, persone malate, 
anziani, un disabile. Le istituzioni hanno 
sgomberato senza offrire alcuna alterna- 
tiva abitativa. Questa vergognosa opera- 
zione fa parte del megaprogetto-vetrina 
“La città possibile”, un progetto che vale 
oltre 5 milioni di euro. Con questi fondi 
(ministeriali) si è previsto l'inserimento 
abitativo (a termine) in case per sole 15 
famiglie, le restanti sono state piazzate in 


situazioni di social housing, mentre buo- 


na parte degli abitanti del campo - fonti 
“interne” al progetto stamattina parlano 
di 600 persone - viene semplicemente 
buttata in mezzo ad una strada (200 per- 
sone il 26 febbraio, le restanti entro il 31 
marzo).l criteri con cui questa operazione 
di “divide et impera” è stata gestita sono 
estremamente opachi, arbitrari e neppure 
tanto velatamente razzisti: c'è chi sem- 
plicemente non è stato ritenuto “idoneo” 
a vivere in autonomia, nonostante lavori, 
abbia minori a carico o sia malato, magari 
perché non scolarizzato o perché non 
ha dichiarato di essere ‘rumenizzato’, 
come nel caso di gran parte delle famiglie 
sgomberate oggi. In particolare quelle 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


=- Cari compagni, 
è cambiato il numero di conto corrente del 
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della “Fossa”. La “Fossa” è la parte del 
campo più bassa, vicina alle rive del fiu- 
me, in un'area pericolosa per il concreto 
rischio di esondazioni. Lì abitavano fa- 
miglie che vengono chiamate “colorate”, 
perché, specie le donne indossano gonne 
lunghe, fazzoletti, scialli, calze dai colori 
vivaci. Sono rom che non fingono di non 
esserlo, un peccato capitale, che li con- 
danna a non essere considerati adatti 
“all'emersione dal campo”.Chi viene 
sbattuto in strada non potrà fare altro 
che andare a riparare in un altro campo 
rom della città ed il ciclo degli sgomberi 
e della “gestione dell'emergenza” (case 
temporanee e social housing, il tutto a 
gestione delle solite cooperative) potrà 
continuare ad infinitum, rappresentando 
una vera e propria economia che fa co- 
modo a molti interessi forti.Braccio ope- 
rativo del progetto sno Valdocco, AIZO, 
Terra del Fuoco, Liberitutti, Stranaidea 
e Croce Rossa, cui è stato affidato l'ap- 
palto milionario. Alla Croce Rossa, ormai 
esperta, dopo tre lustri al CIE, il compito 
di “sorvegliare” che le aree sgomberate 
non vengano occupate nuovamente. 
Esponenti di Valdocco hanno dichiarato 
al quotidiano “La Stampa" che avrebbero 
vigilato affinché chi era stato cacciato non 
tornasse. La mattina dello sgombero in 
Lungo Stura il freddo era pungente. La 
gente ha assistito attonita alla distruzione 
di povere baracche che per loro erano 
una casa. Il comune di Torino si vanta di 
essere in prima fila nel “superamento” dei 
campi: li “supera” mandando le ruspe ad 
abbattere le povere abitazioni costruite 
lungo il fiume, in un posto dove nessuno 
vorrebbe vivere se avesse la possibi- 


lità di scegliere.Alcuni bambini quella 


mattina erano a scuola: al ritorno non 
hanno trovato più nulla. Per molti di loro 
l'inserimento scolastico nelle elementari 
della zona, riuscito nonostante il razzismo 
dilagante, diventerà un ricordo. Obbligati 
a nascondersi come randagi inseguiti 
dall’accalappiacani non potranno tornare 
in aula. Il giorno successivo i comitati 
razzisti animati da Lega Nord e Fratelli 
d'Italia, Forza Nuova e Casa Pound han- 
no plaudito ma la canea razzista non si 
è placata, invocando altri sgomberi. Non 
dubitiamo che verranno presto accon- 
tentati. | rom “buoni” negli stanzoni del 
social housing, con regole da caserma, gli 
altri in strada. L'ordine regna nella bella 
vetrina di una città targata PD. 


Su www.anarresinfo.noblogs.org pote- 
te trovare due dirette di radio Blackout, la 
prima con una compagna di Gatto Rosso 
Gatto Nero, la seconda con l'avvocato 
Gianluca Vitale, da molti anni in prima fila 
contro il razzismo. Potete anche vedere 
il video di Gatto Rosso GattoNero girato 
la mattina dello sgombero. 


Ma. Ma. 


UMANITA NOVA 


No EXPO - No TTIP 


enotica csoa forte prenestino - as- 
semblea pubblica 15 marzo h 11.00 

Dalle campagne alle città: i Territori 
che vogliamo 

-Siamo “quelli di Genuino Clande- 
stino”, una rete di comunità in lotta 
per l'autodeterminazione alimentare e 
contro la distruzione dei nostri ambienti 
di vita. Ci adoperiamo da sempre con le 
nostre pratiche per rafforzare le allean- 
ze tra i movimenti rurali e quelli urbani, 
per riconnettere città e campagna, per 
superare le categorie di produttore e 
consumatore, per riconvertire i nostri 
territori basandoci su autorganizza- 
zione, solidarietà, cooperazione e cura 
della terra. 

-Siamo i piccoli produttori di cibo che 
sfamano il mondo per davvero, e non 
possiamo quindi rimanere indifferenti 
mentre la narrativa tossica di Expo 
2015 _Nutrire il pianeta - Energia per 
la vita"_, si impone pervasiva sui nostri 
territori. Tentando di appropriarsi delle 
nostre pratiche, di cooptare il nostro 
linguaggio, di comprare il consenso e 
la connivenza di tanti, il modello Expo 
2015 si impone e devasta, estrae 
profitti per pochi dai nostri territori, 
minaccia il diritto alla terra, alla casa e 
al lavoro, compromette il diritto ad auto- 
determinarci e determinare il territorio 
in cui viviamo sottraendoci alle logiche 
speculative e finanziarie. 

-II modello Expo trova alleati solidi 
nella filosofia del “buono, pulito e giu- 
sto” di Slow Food, nel marketing nar- 
rativo dell'eccellenza della tradizione 
italiana di Eataly, nella retorica della 
sostenibilità di Coop Italia. Il model- 
lo Expo concretizza appieno le sue 
pratiche di cooptazione tramite Expo 
dei Popoli, una tra le più deprecabili 
operazioni di marketing sociale, a cui 
si sono prestate numerose Ong, asso- 
ciazioni, reti della società civile italiana 
e internazionale, con la giustificazione 
di voler valorizzare l'opportunità che 
Expo rappresenta, ma in realtà nella 
spesso vana speranza di raschiare 
qualche spicciolo. 

- Ben nascosto dietro la retorica 

della sostenibilità, del diritto al cibo 
per tutte e tutti, della difesa di un cibo 
buono e sano, il vero fatto politico di 
Expo 2015 è rappresentato invece dalle 
più di 70 multinazionali partner di Expo 
2015. C'è spazio per tutti, per nomi noti 
come Monsanto, la multinazionale dei 
semi più contestata dai piccoli conta- 
dini di tutto il mondo, o per Nestlè che 
con la sua piazza tematica sull'acqua 
nega in essenza l’acqua bene comu- 
ne o addirittura per Mc Donald's che 
nutre il pianeta col pollo fritto; e c'è 
spazio anche per nomi meno noti come 
Mekorot, l'azienda idrica di Israele che, 
sottraendo illegalmente acqua dalle 
falde palestinesi si è macchiata di gravi 
violazioni del diritto internazionale e dei 
diritti umani. 

- Il modello Expo concretizza con 
fermezza quell’attacco alle nostre 
società sferzato dalle imprese transna- 
. zionali. 

Esso trova la sua legittimità politica 
e normativa nei programmi di derego- 


lamentazione in corso come il Partena- 


riato Transatlantico per il Commercio 
e gli Investimenti (TTIP), che mirano a 
eliminare barriere normative che limiti- 
no i profitti potenzialmente realizzabili 
dalle imprese multinazionali, aggirando 
normative di protezione ambientale, 
di tutela dei diritti dei lavoratori, di 
protezione della sicurezza alimentare 
(incluse le restrizioni per gli OGM) e di 
regolamentazione sull'uso di sostanze 
Chimiche tossiche. 
- Di fronte a tutto questo e alle insi- 
- die che esso nasconde rivendichiamo 
con le nostre pratiche la ferma op- 
posizione ai progetti/eventi/iniziative 
lanciate da EXPO02015 e, in coerenza 
con questo, al tentativo rappresentato 
dal TTIP di consegnare ai promotori 
di questo modello il nostro futuro ed i 
nostri territori. il pianeta si nutre da solo 
Attitudine NOEXPO - Rete Nazio- 
nale Genuino Clandestino 


Bologna 


| Lunedì del Berneri 

Continuano i settimanali, conviviali, 
appuntamenti del lunedì sera. Si cena 
insieme, si sottoscrive a sostegno delle 
iniziative di movimenti, si chiacchiera. 
Cucina vegana e onnivora. 

Tutti i lunedì, diffusione stampa 
anarchica dalle 20 alle 23,30. 

reteeattherich.noblogs.org — circo- 
loberneri.indivia.net 

AI circolo anarchico Berneri piazza 
di porta s. stefano 1 


Venerdì 6 marzo 2015 a Vag61 (via 
Paolo Fabbri 110) dalle 19.30 cena 
sociale a cura di Eat the Rich, dalle 
21.30 Prima presentazione bolognese 
del libro 

“Genuino Clandestino — Viaggio tra 
le agri-culture resistenti ai tempi delle 
grandi opere” di Michela Potito, Ro- 
berta Borghesi, Sara Casna, Michele 
Lapini 

Edito da Terra Nuova Edizioni — 
www.terranuovalibri.it Con la presenza 
degli autori e di alcuni protagonisti del 
libro. A seguire djset 

reteeattherich.noblogs.org 


Venerdì 13 marzo ore 19 aperitivo 
libertario 

ore 20:30 presentazione del libro 
Dove sono i nostri. Lavoro, classe e 
movimenti nell'Italia della crisi a cura 
del collettivo Clash City Workers. Ne 
parliamo con gli autori. 

Dove sono i nostri parla di com'è 
fatta la classe nell'Italia di oggi. Parla 
di lavoratori, disoccupati, precari, stu- 
denti, e di tutte quelle figure che fanno 
il proletariato contemporaneo. Ma, 
soprattutto, è un libro che serve per l'a- 
zione. E uno strumento per conoscere 
e intervenire sulla realtà. 

E magari cambiarla! clashcitywor- 
kers.org 

Venerdì 20 marzo ore 19 aperitivo 
libertario ore 20:30 presentazione di 
ninux. ninux.org è una community che 
ha lo scopo di realizzare in Italia delle 


reti wireless libere, senza scopi di lu-. 


cro, e nel rispetto della filosofia open 
source. Lo spirito della community è la 
condivisione dei saperi e la sperimen- 
tazione di nuove tecnologie wireless. 
Basta un access point, un'antenna e... 
un po' di pazienza 


Cesena. 


Spazio Libertario Sole e Baleno. 

Lunedì 2 e Lunedì 23 Marzo, ore 
19.30 Assemblea Organizzativa 

Venerdì 6 Marzo, ore 20 banchetto 
vegan. Ore 21 presentazione del 

documentario “OVUNQUE KOBA- 
NE, OVUNQUE RESISTENZA”. Si 
parlerà di 

Kurdistan con l’autore del video G. 
Sini del Collettivo Anarchico 

Libertario di Livorno e D. Antonelli 
della Federazione Anarchica 
= Livornese. 

Martedì 10 Marzo, ore 20 banchetto 
vegan. Ore 21 presentazione del libro 

“SENTIERI PROLETARI, STORIA 
DELL'ASS. PROLETARI ESCURSIO- 
NISTI”. Ne 

parleremo con l’autore Abo Di Mon- 
te. 


Lunedì 23 Marzo, ore 21.30 proie- 
zione di “KLEINE FREIHEIT (UN PÒ 
DI LIBERTA)”. Regia di Yuksel Yavuz, 
la storia della relazione tra due ragazzi 
immigrati illegalmente in Germania, che 
si trovano ad affrontare le difficoltà di 
ogni giorno dovute alla condizione di 
clandestinità. 

Venerdì 3 Aprile, ore 20 banchetto 
vegan, ore 21 presentazione di “Già 

L'ORA SI AVVICINA DELLA PIÙ 
GIUSTA GUERRA. L’ANTIFASCISMO 
ANARCHICO 1921-2011”. Saranno 
presenti i curatori dell opuscolo. 

Aperture dello spazio ogni Mercoledì 
dalle 10 alle 11.30 e Lunedì 2 e Lunedì 
23 alle ore 17. 


Spazio Libertario “Sole e Baleno”, 
Sobborgo Valzania 27, Cesena 

http://spazio-solebaleno.noblogs. 
org/ 


Firenze 


8 Marzo, prima assoluta all Ateneo 
Libertario l 

. Debutta “La Stella Nera”, spettacolo 

teatrale di e con Alessandra Magrini in- 


centrato sulla persona di Louise Michel 


e la Comune di Parigi. 

Dalle ore 20.00 apericena. 

Dalle ore 21.00 (puntuali) lo spet- 
tacolo: | 

Info e prenotazioni: 


Ateneo Libertario, via Borgo Pinti . 


50rosso 
ateneolibertariofirenze@inventati. 
org 


Grugliasco (TO) 


Venerdì 6 marzo, alle ore 20,00, 
presso Barocchio Occupato, Strada 
Barocchio 27, Grugliasco (Torino) 
Presentazione del libro CAPACI DI 
INTENDERE E DI VOLERE di Marco 
Rossi . Partecipano l’autore e il Collet- 
tivo antipsichiatrico F. Mastrogiovanni. 
catalogo elettronico: www.zeroincon- 
dotta.org 


Trieste 


9 marzo 1985 — 9 marzo 2015 

le lotte di ieri / le lotte di oggi la re- 
pressione di ieri /la repressione di oggi 

Il 9 marzo del 1985, in Via' Giulia 
39, qui a Trieste, il militante comunista 
Pietro “Pedro” Greco viene ucciso in un 
agguato tesogli da un commando for- 
mato da un agente dei servizi segreti e 
da tre agenti della Digos di Trieste che 
gli sparano più di dodici colpi d'arma 
da fuoco, prima nell'atrio del palazzo 
e poi in strada, alle spalle, quando già 
sta agonizzando sul marciapiede. 

- SABATO 28 FEBBRAIO. 

dalle 16.30 alle 20.00 nella sede 
del gruppo anarchico germinal in via 
del bosco 52/A 

proiezione del documentario “Pedro 
vive nelle lotte” realizzato nel decimo 
anniversario dell'omicidio 

e assemblea dibattito con militanti 


del movimento ‘di allora e di oggi e 


l'intervento dell'avvocato Eugenio 


Losco che segue le vicende giudiziarie 


dei NO TAV 
- - SABATO 7 MARZO dalle 16.00, in 
via giulia 39 e piazza volontari giuliani 
presidio sul luogo dell'assassinio 
di Pedro 
Le compagne e i compagni del 
movimento 


8 Marze 2015 
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Amianto: dopo il 
caso Eternit ancora 
una assoluzione 


Erano stati proprio i familiari degli 
‘8 lavaratori della Centrale Enel di 
Turbigo (Mi), deceduti fra il 2004 e 
il 2012 per.mesotelioma pleurico a 
causa della esposizione alle fibre di di 
amianto, a dare vita alla Associazione 
italiana esposti amianto. 

| loro colleghi superstiti raccontava- 
‘no “per tutti 9k anni Ottanta, in caso 


2 & 


di guasti da riparare nella centrale, 
lamiànto che rivestiva i tubi lo si 
spaccava a martellate, senza riguardo 
per le polveri che si sollevavano”, “ 
non vi era alcun obbligo di indossare 
mascherine protettive e Je nostre tute 
venivano spolverate con aria compres- 
sa e poi consegnate agli operai, che 
le: dovevano pulire a casa assieme 
alla biancheria dei figli”, “fino almeno 
al 1989 la stessa parola ‘amianto’ era 
bandita. 

| tecnici che cominciavano a rimuo- 
vere l'amianto parlavano di ‘fibra’ e 
‘mattoni’, ma mai di amianto. 

Evidentemente non si volevano 
spaventare i lavoratori, che intanto si 
avvelenavano”. 

Per questo motivo 4 ex dirigenti 
della centrale erano stati imputati per 
il reato di omicidio colposo plurimo, 
mentre i parenti dei lavoratori si erano 
costituiti parti civili nel processo, così 
come alcune associazioni, il Comune 
di Turbigo e l’Inail, che avevano chie- 
sto un risarcimento complessivo di tre 
milioni e 800 mila euro. 

Durante la sua requisitoria il PM 
aveva parlato di “violazioni sistemiche 
e ricorrenti delle norme di sicurezza 
connesse all'uso dell'amianto”, ag- 
giungendo che “per sessant'anni - dal- 
la costruzione dell’ impianto negli anni 
Trenta fino agli anni Novanta - i vertici 
dell'Enel non hanno adottato nessuna 
misura di sicurezza per proteggere gli 
operai dall'esposizione delle polveri di 
amianto”, “l'Enel avrebbe dovuto adot- 
tare misure di cautela nell'utilizzo di 
quel materiale, visto che già a metà del 


secolo scorso era nota la pericolosità 


dell'amianto, così come si conosceva 
lo stretto rapporto fra l'inalazione delle 
sue polveri e il mesotelioma”. 
Eppure, le testimonianze e le pe- 
rizie non sono servite a nulla. Il 28 
scorso, infatti, tutti gli imputati sono 


stati assolti “per non avere commesso 
| . . nato dall’ USI è stato respinto ai cancelli 


il fatto”. 


Morti per amianto alla centrale Enel 


Turbigo: ingiustizia è fatta. 

| dirigenti accusati della morte di 8 
operai sono stati assolti “per non aver 
commesso il fatto”. 

Il giudice dott.ssa Beatrice Secchi 
della quinta sezione penale ha as- 
solto dall'accusa di omicidio colposo 
plurimo “per non aver commesso il 
fatto” 4 dirigenti e dichiarato estinto il 


reato per altri 2 perché nel frattempo 
deceduti. | 
Per sei ex dirigenti ed ex respon- 
sabili della centrale termoelettrica di 
Turbigo, nel milanese, imputati della 


‘ morte per mesotelioma pleurico di 8 


di operai il P.M avevo chiesto dai due 
agli 8 anni di reclusione. | 
L'assoluzione dei dirigenti di un’a- 
zienda pubblica, in quegli anni di 
proprietà del governo, riporta alla luce 
l'omertà e la complicità fra manager 
e istituzioni di cui hanno goduto e 


continuano a godere i vertici aziendali. 

In Italia — paese barbaro e incivile 
- le leggi e i diritti sono uguali solo per 
i ricchi; chi uccide i lavoratori, inquina 
e distrugge l’ambiente e la natura ha 
una legislazione di favore. 

Dirigenti che pur sapendo della 
pericolosità dell'amianto nulla‘ hanno 
fatto per salvaguardare la salute e la 
vita dei lavoratori rimangono impuniti. 

La sentenza Eternit ha fatto giuri- 
sprudenza. Ancora una volta i dirigenti 
accusati delle morti di tanti operai 
sono assolti e per le famiglie delle 
vittime al danno si aggiunge la beffa. 

Ai padroni e manager che nella 
ricerca del massimo profitto hanno 
consapevolmente mandato a morte 
migliaia di operai e cittadini la legisla- 
zione vigente, consente la licenza di 
uccidere impunemente. In Italia esiste 
una realtà di decine di migliaia di morti 
sul lavoro e di lavoro e una “giustizia” 
che dice che nessuno è colpevole. 

Comitato per la Difesa della Salute 
nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio 
Milano 28 febbraio 2015 


Comunicato 
In data 25/02/15, è stato negato 


‘ai soli Rappresentanti dei Lavoratori 


per la Sicurezza nominati dall’ Unione 
Sindacale Italiana l’accesso al reparto 
di Medicina Penitenziaria per la ste- 
sura del documento di valutazione del 
rischio di quel servizio. 


Dopo il rifiuto rimasto immotivato 
di ammettere all'ingresso del reparto 
penitenziario dell'ospedale San Paolo 
Giuseppe Petita storico rappresentante 
sindacale e della sicurezza dell’Unione 
Sindacale Italiana per il sopralluogo 
concernente la stesura del Documento 
di Valutazione del Rischio, per altro 
previsto dalla normativa sulla sicurezza 
del lavoro, anche il secondo RLS nomi- 


del reparto penitenziario. Infatti, anche 
se già trascorse le canoniche 48 ore 
di attesa dal momento della presenta- 
zione della richiesta di accesso, RLS 
Pugni Gianfranco, decano ospedaliero 
della sicurezza sul lavoro, è stato an- 
che lui respinto senza nulla di scritto e 
quindi impossibilitato a svolgere le sue 


funzioni a tutela dei lavoratori impegna- 
ti nel settore carcerario dell'ospedale. 


layare 


Dunque in un paese dove il Presi- 
dente della Repubblica può ricevere 
con tutti gli onori un uomo con una 
pena in esecuzione non fa specie se 
chi da decenni è impegnato in prima 
persona a tutelare il diritto di un lavoro 
sicuro - anche con denunce passate 


alla notorietà - viene alla fine sbattuto ` 


fuori dal suo posto di lavoro! 


Se per Petita la cui notorietà sinda- 
cale è fuori discussione, precedente- 


mente lo stesso sollevò più volte rima- 


nendo inascoltata la questione della 
pericolosità della presenza del reparto 
carcerario di massima sicurezza 41 bis 
nel bel mezzo del poliambulatorio ospe- 
daliero e sotto là sala parto; denunciò e 
continua a denunciare, la presenza di 
una videosorveglianza e di un controllo 
a distanza dei lavoratori, sia carcerario 
che ospedaliero, installato e attivo sen- 
za alcun accordo sindacale preventivo, 
così come previsto per legge da quello 
Statuto dei Lavoratori che si vuole sep- 
pellire a tutti i costi. 


Per Pugni vale anche il discorso di 
essere l’autore di un libro dove viene 


‘portato alla luce l'assassinio impunito 
del nonno paterno ucciso con numero- 


se altre vittime proprio a San Vittore dai 
golpisti di Badoglio nelle ore successi- 
ve alla caduta del Regime. 


Il trattamento dunque riservato ai 
due Rappresentanti dei Lavoratori per 


di; 
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la Sicurezza dell’USI immette a pieno 
titolo l’Amministrazione carceraria nella 
campagna elettorale per il rinnovo 
della RSU aziendale tuttora in corso, 
che si traduce con l'eliminazione dei 
Rappresentanti dei Lavoratori per la 
Sicurezza. 


Lo pensa così la Dirigenza dell'O- 
spedale che ha già appaltato il Servizio 
di Prevenzione e Protezione e ridotto 
il numero totale dei Rappresentanti e 
lo pensano così anche le 00.ss. come 
Cgil, Cisl, Usb che non vogliono lo 
svolgimento delle elezioni degli RLS 
assieme a quelle per la RSU (così 
come recita l'accordo quadro sugli 
RLS) e hanno deciso insieme alle 
altre 00.ss., di non accettare la lista 
dei candidati per l'elezione degli RLS 
presentata dalla sola USI. 

Così anche questa volta non hanno 
consentito ai Lavoratori di scegliere 
direttamente i Delegati per la siturez- 
za. Certo il sindacalismo di mestiere 
e di base preferisce nominare gli RLS 
anziché farli eleggere dai Lavoratori 
perché così è più facile poi revocarli 
se sono scomodi. 

LA SEGRETERIA AZIENDALE. 

USI SANITA’ AO-SAN PAOLO 

- Milano, 25/02/15 


Quando la cultura 
fa paura 


Alle/agli insegnanti 

Alle studentesse e agli studenti 
AI popolo del Messico 

Italy, 01/03/2015 


L'organizzazione anarcosindacali- 
sta “Unione Sindacale Italiana - A.I.T. 
settore Educazione” esprime massima 
solidarietà e viva preoccupazione in 
merito a fatti recentemente verificatisi 
in Messico. Insegnanti che esigevano 
semplicemente il diritto elementare di 
ricevere la propria paga e che chiede- 
vano la verità per le/gli oltre quaranta 
studentesse e studenti scomparsi 
nello scorso mese di settembre, sono 
stati malmenati, arrestati, torturati 
e violentati. Un anziano insegnante 
disabile è stato ucciso dalla polizia 
durante la grande manifestazione di 
Acapulco. 

Sulle poche pagine web che par- 
lano della vicenda scorrono immagini 
tremende che, per chi come noi ha 
vissuto le giornate di lotta e di rivolta 
di Genova 2001, ricordano quella mat- 
tanza che fu, per l'appunto, definita 


“macelleria messicana”. 

Come anarcosindacalist* interna- 
zionalist* non possiamo che sentirci 
parte della vostra lotta, solidali con voi 
lavoratrici e lavoratori, studentesse e 
studenti represse/i violentemente da 
uno Stato autoritario e criminale. 

Questo terribile episodio dimostra 
come il potere statale tema la cultura, 
un sapere libero e critico da anteporre 
all'autoritarismo e alla sua manifesta 
barbarie contro il genere umano. Il 
silenzio dei media ufficiali come dei 
politicanti di mestiere dimostra, ancora 
una volta, che queste costruzioni del 
potere non sono funzionali alle don- 
ne e agli uomini bensì sorreggono e 
perpetuano solo un potere disumano. 

Ma noi, insieme a voi, ritroviamo la 
nostra umanità combattendo, anche 
in memoria di chi è caduto lottando, 
attraverso la nostra rivoluzione sociale 


per la liberazione umana. 
USI-AIT Educazione 


Milano: Presidio davanti all’ospe- 
dale San Carlo 


Si è svolto nella mattinata di dome- 
nica 1 marzo, dalle 10 alle 12 come 
preannunciato, il Presidio di protesta 
soprattutto per denunciare le condizio- 
ni di malasanità del reparto pediatrico, 
dove vengono curati i bambini. 

L'appuntamento era stato preparato 
con diversi volantinaggi informativi 
durante la settimana nei mercati rionali 
della zona, riscuotendo abbastanza 
attenzione. Nel Presidio sono stati 
posizionati diversi striscioni: quello 
del Coordinamento della Sanità, uno 
contro i tagli dei posti letto, ecc. 

Erano esposte bandiere dell’USI e 
di sindacati di base partecipi. E’ stato 
predisposto un banchetto per la rac- 
colta di firme già incorso da qualche 
tempo. C'è stata una presenza di una 
trentina di compagni, mentre molti dei 
passanti si fermavano a sottoscrivere. 
C'è stato uno spiccheraggio continuato 
di informazione e di denuncia per il 
degrado al quale è sottoposto questo 
importante ospedale pubblico nel. 

La mobilitazione era incentrata 
sulle cattive condizioni del reparto 
dei bambini, di cui già cinque anni fa 
era stata rilegata l’importanza di una 
soluzione adeguata ed immediata ( 
si parlava entro 6 mesi). Malgrado i 
finanziamenti di 3 miliardi di euro i la- 
vori si sono protratti anche per il gioco 
degli appalti ai quali sono stati affidati 
i lavori. Ma è ormai da tempo, e sono 
passati 5- anni, che il nuovo reparto è 
stato predisposto, ma tutt'ora si trova- 
no motivi per una impedirle l’ apertura. 
Si è anche fatto presente la chiusura 
avvenuta degli ambulatori di otorino e 
audiometria vittime dei tagli, mentre 
le strutture di Pronto Soccorso, che 
hanno un ruolo di primaria importanza 
nel territorio, sono ormai al collasso. 

L'ultimo attacco è quello che tende 
a chiudere, attraverso l'accorpamento, 
il “soccorso rosa”, un reparto a soste- 
gno delle donne vittime della violenza 
(ci sarà un nuovo Presidio l’8 marzo) 
che ha rappresentato un valido aiuto 
per centinaia di donne. Quello del 
San Carlo è un ospedale pubblico 
che vantava 1400 posti letto che man 
mano vengono ridotti a seguito di 
tagli, tutto a vantaggio di un processo 
di privatizzazione della sanità. C'è un 
progetto da parte della regione nefa- 
sto, se verrà portato a termine, che 
vuole tagliare l'ospedale di 3 piani, 
fino a ridurlo a 400 posti letto. 

L'informazione che veniva data 
aveva soprattutto lo scopo di gettare 
l'allarme e di alimentare la protesta, 
per unire la forza dei lavoratori ospe- 
dalieri con quella degli utenti e reagire 
all'attacco massiccio dei tagli e del 
prevalere delle privatizzazioni, dove 
la sanità diventa una merce a scapito 
di cure adeguate e gratuite per tutti. 


Enrico 
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